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APRIAMO IL DIBATTITO SULLA RIFORMADELL'ESERCITO E DEL SERVIZIO DI LEVA 

Proposte di interve ti a difesa della pace 
a cura del M.I.R. di Padova 

Siamo convinti che la nonviolenza possa 
offrire un contributo fondamentale per la 
risoluzione non armata dei conflitti. Sia
mo tuttavia consapevoli che ancora un 
lungo cammino debba essere effettuato in 
termini di ricerca, sperimentazione e for
mazione in questa direzione. 
Questo impegno può essere portato avan
ti anche collaborando con quelle strutture 
e con quegli uomini che, animati da uno 
stesso spirito di pace, si avvalgono di al
tri strumenti e di altri mezzi, nella con
vinzione che se non possiamo eliminare 
del tutto la violenza dal mondo è impor
tante ridurla il più possibile. 

Forze ONU di polizia 
La concreta strategia di pace che è stata 
formulata dal segretario generale 
d eli' ONU nello studio denominato 
"Agenda per la pace" risulta, a nostro av
viso, particolarmente valida. 
Boutros Ghali individua una serie di stru
menti che l'ONU potrebbe mettere in 
campo per gestire e risolvere le situazioni 
di conflitto. 
Il primo, e il più importante, è costituito 
dalla diplomazia preventiva che avvalen
dosi di sistemi di preallarme può interve
nire prontamente per comporre pacifica
mente le controversie anche facendo ricor
so alla Corte internazionale di giustizia. 
Il ricorso a sanzioni economiche e a in
terventi di tipo armato per mantenere o 
ripristinare la pace costituisce il secçndo 
livello di interventi. 
Le azioni militari dovrebbero essere con
dotte su diretto comando dell'ONU uti
lizzando truppe messe a disposizione in 
maniera permanente da tutti gli stati 
membri delle Nazioni Unite, compresa 
quindi l'Italia. 
Naturalmente una siffatta strategia opera
tiva può funzionare se, come osserva il 
segretario generale, riceve una collabora
zione sincera da parte dei diversi stati e 
delle organizzazioni o alleanze di tipo 
politico e/o militare. 
Pertanto se l'Italia vuole dare un effettivo 
contributo ali 'instaurazione di relazioni 
internazionali più giuste e pacifiche do
vrebbe rivedere la propria posizione 
nell'ambito della Nato. Questa organiz
zazione, infatti, non intende adeguare la 
propria attività agli scopi e ai principi 
dello statuto dell'ONU riconoscendone la 

preminenza e pertanto costituisce oggi 
uno dei principali ostacoli all'attuazione 
della "Agenda per la pace". 

Un Corpo Civile di Pace 
Nel caso di missioni di pace all'estero, la 
componente militare potrebbe essere ac
compagnata e/o sostituita da una compo
nente civile e nonviolenta, che è spesso 
per sua natura la più adeguata per inter
venire positivamente all'interno di situa
zioni di conflitto pre- o postbellico. E' 
quanto viene richiesto con voto unanime 
dalla Commissione Esteri del Parlamento 
Europeo ali' interno del rapporto su "Pro
gressi compiuti nell'attuazione della po
litica estera e di sicurezza comune 
del!' Unione Europea" del 29/5/96. " Re
puta che nel quadro di una politica co
mune di difesa la possibilità di creare un 
Corpo Civile di Pace Europeo debba es
sere presa in considerazione allo scopo 
di rafforzare l'azione umanitaria, addi
venire ad una composizione pacifica dei 
conflitti, prevenire lo scoppio di nuovi 
conflitti e prendere le necessarie misure 
atte a creare fiducia". 
Questa proposta sarebbe l' assunzione a 
livello istituzionale di quelle iniziative 
che i movimenti per la pace hanno già at
tuato in ordine sparso con un certo suc
cesso, soprattutto se si considera la loro 
scarsa professionalità, dalle marce per la 
pace a Gerusalemme all'azione dei vo
lontari per la pace in Medio Oriente, dal
le marce a Sarajevo alla campagna per il 
Kossovo fino all'efficace opera di media
zione della comunità di S. Egidio in Mo
zambico e in Guatemala. 
Sicuramente queste iniziative verranno 
proseguite e portate ad un livello di mag
giore efficacia dai movimenti stessi, ma 
ben diversa sarebbe la loro rilevanza se es
se venissero assunte come espressione uf
ficiale della politica estera italiana o euro
pea e se potessero contare su finanziamen
ti adeguati e su personale con una specifi
ca formazione e disponibilità di tempo. 

Il servizio di leva 
n tema del Corpo Civile di Pace Europeo 
ci conduce inevitabilmente a quello del 
servizio civile e più in generale a quello 
del servizio di leva. 
La prospettiva è quella di un servizio ci
vile di massa slegato dall'obiezione di 
coscienza e rigorosamente subordinato 
all'ottica del nuovo modello di difesa; in 
questo quadro la stessa legge di riforma 
del servizio civile potrebbe diventare su-
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perflua perché verrebbe presto superata 
dai fatti . Servizio civile ed obiezione di 
coscienza paiono destinati a separarsi nel 
diritto e del resto lo sono già di fatto, da
to che la gran massa di giovani che si di
chiara obiettore in realtà non obietta ad 
alcunché ed infatti non è percepita dai 
militari come antagonista. n servizio ci
vile che questi giovani svolgono, poi, pur 
sotto la maschera di paroloni come soli
darietà, "non profit", crisi del "welfare 
state", è in realtà un servizio ad enti pri
vati (anche se spesso per fini positivi) 
anziché un servizio alla comunità da rea
lizzarsi eventualmente per mezzo di enti 
privati, oppure ad enti pubblici per svol
gere quei lavori, generalmente dequalifi
cati, che essi non sono in grado di svol
gere col personale disponibile. 
Se questa deve essere la realtà del futuro, 
e in buona parte è già la realtà del pre-

sente, se cioè lo slogan "crisi del welfare 
state" significa che ai giovani si richie
derà un contributo di solidarietà attraver
so servizi che lo stato e la società non so
no in grado di garantire con un lavoro 
salariato, d'accordo; questo può avere 
anche una ricaduta educativa positiva, 
facendo sentire ai giovani l'importanza 
di dare gratuitamente qualcosa alla co
munità di cui fanno parte (ma in questo 
quadro, tra parentesi, che senso ha con
servare una anacronistica distinzione tra 
maschi e femmine?). 
Allora però il servizio civile dovrebbe es
sere regolamentato precisamente, in modo 
da diventare veramente un servizio alla 
comunità, e non nell'attuale maniera spes
so clientelare, arbitraria, dispotica e non 
trasparente. Applicare il principio che la 
legge uguale per tutti (enti e giovani) an
che in questo settore è sicuramente più 
importante che stabilire norme altisonanti 

marzo 1997 

prive di conseguenze pratiche. 
Tutto questo non richiede certo grandi fi
nanziamenti. Nessuna difficoltà di bilan
cio può essere invocata per bocciare si
mili proposte. L'unica difficoltà è quella 
di tentare strade nuove, provare a incar
nare lo spirito della Patria in qualcosa di 
diverso dalla solita istituzione militare e 
del resto una simile proposta potrebbe 
incontrare, vogliamo sperare, anche il fa
vore della parte più aperta del mondo 
militare, disposta a interpretare in manie
ra innovativa il mondo civile. 

La difesa civile non armata 
Deve essere inoltre organizzata nell'am
bito del Ministro della Difesa una nuova 
struttura per la difesa civile non armata, 
nella quale possano prestare servizio i 
giovani che vogliono contribuire in mo
do specifico alla tutela della sicurezza 
nazionale ed internazionale in corpi spe
ciali addestrati per interventi di difesa e 
di pacificazione, o perché scelgono il 
servizio civile non armato. 
E' pertanto indispensabile che nelle di
scussioni in atto a livello governativo, 
parlamentare e delle associazioni interes
sate, accanto alle proposte per riorganiz
zare le strutture e ridefinire i compiti del 
modello di difesa e del servizio civile, si 
approfondisca la richiesta di organizzare 
la Difesa Civile non armata che abbia: 
- struttura autonoma e complementare a 
quella militare, con proprio personale e 
budget adeguato; 
-pari dignità e durata nominativa tra i 
servizi (militare e civile non armato), 
conseguenza del diritto soggettivo ed in
tangibile scelta. 
La Difesa Civile non armata può avvalersi 
per la formazione del personale e per pre
disporre le strategie di intervento, delle 
elaborazioni e delle proposte dell'Istituto 
per la Ricerca sulla Pace e la risoluzione 
dei conflitti come proposto di seguito. 
Il personale uomini e donne, sarà costi
tuito da professionisti di carriera, volon
tari a ferma prolungata di 3-5 anni e da 
giovani che adempiono gli obblighi di 
leva in questa specifica struttura. Verrà 
così garantita la continuità nei comandi e 
nelle strategie, l'afflusso di giovani moti
vati a questo tipo di impegno, la profes
sionalità e l'efficacia degli interventi. 

Un Istituto di ricerca 
Attualmente sono diverse centinaia gli 
istituti di ricerca sulla pace operanti a li-
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vello mondiale sia di carattere "privato" 
- vale a dire promossi da fondazioni , uni
versità, ecc .. - sia di istituzione governa
tiva. Fra i più famosi ed autorevoli citia
mo il norvegese PRIO (Peace Research 
Institute Osio). 
L' idea che sta alla base di questi istituti è 
che il desiderio e la volontà di pace mani
festata dall'opinione pubblica e dai go
verni spesso non è sufficiente a raggiun
gere dei risultati in tale direzione ma che 
"la scienza può e deve essere sistematica
mente impegnata nell'indagine delle con
dizioni di realizzazione della pace ma an
che che una tale indagine è conditio sine 
qua non per il raggiungimento di essa ". 
Queste considerazioni appaiono partico
larmente pregnanti se pensiamo al grado 
di complessità e mutevolezza raggiunto 
dai nostri sistemi sociali, politici ed eco
nomici e di conseguenza da relativi pro
blemi e fattori di crisi e conflittualità. 
Un'altra considerazione a sostegno 
dell ' importanza della ricerca sulla pace 
parte dalla constatazione che un'azione 
politica di pace è tanto più efficace quan
to più svolge un ruolo di prevenzione 
delle situazioni di conflitto. 
Al contrario raggiunge risultati assai più 
limitati quando è più tardiva. 
Quindi la ricerca scientifica sulla pace può 
contribuire ad evidenziare l'emergere di 
problemi e situazioni di crisi ed avanzare 
delle tempestive proposte di soluzione. 
Pensiamo pertanto che anche il nostro 
paese possa fornire, anche grazie alla pre
senza di una comunità scientifica di alto 
livello, un importante contributo in que
sto campo istituendo, su un modello di 
altri paesi europei, un Istituto di Ricerca 
sulla Pace e la risoluzione dei conflitti. 
Si darebbe così finalmente attuazione 
all'art. 11 della Costituzione ("l'Italia ri
pudia la guerra come strumento di ( ... ) 
risoluzione delle controversie internazio
nali") attraverso il disposto dell'art.9 
dello stesso testo costituzionale (''La Re
pubblica promuove lo sviluppo della cul
tura e la ricerca scientifica e tecnica"). 
Obiettivo principale dell'Istituto dovreb
be essere la ricerca di alternative alla 
violenza nella risoluzione dei conflitti. 
Un tale Istituto di ricerca dovrebbe essere 
promosso congiuntamente dal Ministero 
della Pubblica Istruzione e Affari Esteri. 
Un comitato scientifico, formato da 
esperti, anche di taratura internazionale, 
dovrebbe essere preposto alla program
mazione dell'attività di ricerca garanten
done l'autonomia decisionale. 
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IL GOVERNO DELL'ULIVO HA ViRATO LA RIFORMA DELLA LEVA 

Servizio Civile Nazionale al via . •• 
Il disegno del Governo I conunenti del Governo 

La creazione dell'Agenzia nazionale per 
il servizio civile, corrisponde, nell'inten
zione del governo che ha varato il relati
vo disegno di legge, ali' esigenza di poter 
dotare la pubblica amministrazione di 
"una struttura funzionale e poco burocra
tizzata", finalizzata ad assicurare la mi
gliore gestione dei giovani operatori, ob
bligati o volontari che siano. L'Agenzia 
è posta alle dipendenze del presidente del 
Consiglio per il "ruolo multidisciplinare" 
che sarà chiamata a svolgere. 

Compiti 
Ecco quelli principali che dovrà assolve
re l'Agenzia, così come vengono illustra
ti nella relazione di accompagnamento al 
ddl: a) assicurare l'efficacia e la coerenza 
delle attività del servizio civile alle nor
me previste dal ddl varato oggi; b) curare 
i rapporti con gli Enti locali e le organiz
zazioni non governative; c) predisporre 
una programmazione annuale delle atti
vità; d) gestire le liste degli idonei al ser
vizio civile assegnandoli alle strutture 
competenti; e) informare il ministero del
la Difesa per collocarli in congedo; t) or
ganizzare, promuovere e finanziare i cor
si di formazione; g) predisporre gli even
tuali richiami non solo per calamità natu
rali secondo, in questo, un meccanismo 
di "allerta immediata" da definire con le 
Regioni, ma anche per avvenimenti di 
particolare interesse per la nazione come, 
ad esempio, il giubileo e le Olimpiadi. 

Gli extracomunitari 
Per quanto riguarda eventuali coinvolgi
menti, nelle attività elencate, di cittadini 
stranieri residenti in Italia, spetterà sem
pre all'Agenzia avviare l'esame della 
materia che definirà, inoltre, con le Re
gioni e gli Enti, gli schemi di convenzio
ne e predisporrà meccanismi efficaci di 
controllo e verifica. 

Ruolo delle Regioni 
Con riguardo agli Enti locali, il ruolo af
fidato alle Regioni consente di realizzare 
un rapporto più stretto sia con i giovani 
che svolgono il periodo di servizio civile, 
sia con i Comuni e con gli enti conven
zionati, rendendo così più efficace e utile 
la complessiva struttura del servizio civi-
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le. Sempre alle Regioni è attribuito il 
compìto di istituire e gestire gli Albi Re
gionali degli enti convenzionati, l'iscri
zione ai quali avviene su domanda e in 
presenza di alcuni requisiti, finalizzati a 
garantire la serietà e l'idoneità dell'ente 

alla stipula della convenzione. 
Per assicurare, infine, il necessario coor
dinamento ed un meccanismo di consul
tazione e confronto permanente, è previ
sta la istituzione di una Consulta nazio
nale per il servizio civile. 

"Questo provvedimento - ha detto il pre
sidente del Consiglio, Romano Prodi -
era contenuto in modo estremamente pre
ciso nel programma elettorale dell'Ulivo 
e dava come obiettivo la scelta al giovane 
fra servizio civile e quello militare". Pro-

di, dopo aver spiegato che la scelta del 
governo è stata "molto seria, una via in
termedia fra i Paesi che hanno abolito la 
leva e quelli che mantengono il servizio 
militare obbligatorio per tutti", ha sotto
lineato che "non si può presentare un ser-
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• 11' ervtZto ctv e: e e~ pertenze a estero 
Le innovazioni introdotte in Italia con 
la nuova legge sul servizio civile riflet
tono anche una tendenza riformistica in 
materia da qualche tempo in atto in tut
to l'Occidente. 
Eccone una breve panoramica. 

FRANCIA 
Con la legge approvata dal Consiglio 
dei ministri lo scorso 27 novembre, il 
servizio militare non esiste più nella 
forma di naia. Resta solo obbligatorio, 
a partire dalla leva del primo gennaio 
1979, l'appuntamento fisico-psico-atti
tudinale di cinque giorni, con esami 
medici, scolastici e socio-professionali, 
corsi sui valori civici della Repubblica, 
sui temi della Difesa e sul ruolo delle 
istituzioni. 
Dal 2003 l'obbligo per questo appun
tamento del cittadino varrà anche per 
le donne. Nel contempo, sotto forma di 
volontariato, il servizio militare è aper
to ad ambo i sessi. Dal momento che il 
servizio militare diventa volontario, 
anche quello civile, ovviamente aperto 
anch'esso ad uomini e donne, sarà vo
lontario. 
Per la trasformazione delle forze arma
te in senso professionale, a tutti i vo
lontari - militari e civili- sarà proposto 
un periodo di ferma variabile tra i nove 
e i 24 mesi, remunerato con circa 
2.000 franchi (600.000 lire) al mese. 
Tre sono i tipi di volontariato previsti: 
"difesa, sicurezza e prevenzione" 
(quindi ispirazione militare), "coesione 
sociale e solidarietà", (tipo servizio ci
vile, per permettere ai giovani di impe
gnarsi in attività di aiuto sociale con 
persone anziane, malati), o "coopera-

zione internazionale e aiuto umanita
rio" (per acquisire una formazione 
specifica nel settore). 

GRAN BRETAGNA 
Il servizio militare è volontario e le for
ze armate sono composte esclusiva
mente da professionisti. Tutte le armi 
sono aperte alle donne che rappresen
tano il sette per cento dei circa 
214.000 effettivi in servizio. Le donne 
possono prendere parte a ogni genere 
di attività, azioni belliche comprese, 
con l'unica eccezione del combattimen
to in prima linea o delle truppe d'as
salto aeree e aerotrasportate. 
Dali' anno scorso ci sono donne pilota 
di aerei da combattimento e donne ne
gli equipaggi di navi, aerei o elicotteri 
delle tre armi, pur se non possono far 
parte degli equipaggi dei sottomarini. 

GERMANIA 
Il servizio militare in Germania è di 
obbligo per tutti i giovani (solo uomini) 
dopo i 18 anni e dura dieci mesi. Le 
donne possono svolgere attività milita
re solo su base volontaria e solo per 
servizi limitati alla sanità e alle unità 
militari musicali (le bande). 
Durante la leva gli uomini possono an
che decidere di -prolungare la ferma 
per un periodo compreso fra i due e i 
15 anni. 
Il servizio civile dura 13 mesi ed è pre
visto solo per gli uomini e solo per 
quelli che adducano ragioni di coscien
za contro la guerra; per essere ricono
sciuti abili al servizio civile devono 
sottoporsi però all'esame di una com
missione. 
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SVIZZERA 
Le forze armate elvetiche hanno un ca
rattere di milizia. Il servizio militare è 
obbligatorio per tutti i giovani e facol
tativo per le donne. Recentemente due 
riforme sono state adottate: la prima 
(gennaio 1995) ha tra l'altro introdot
to a 300 giorni la durata del servizio 
militare nella sua globalità. La secon
da (ottobre 1996) prevede la possibi
lità di un servizio civile sostitutivo di 
450 giorni, ma solo per ragioni mora
li, etiche o religiose. 
Il servizio militare è suddiviso in più 
periodi: 15 settimane all'età di 20 anni, 
segutte da corsi di ripetizione di tre set
timane, ogni due anni e fino all'età di 
42 anni (50 anni prima della riforma). 
Ogni cittadino-soldato conserva divisa 
e fucile a casa. Gli uomini non atti a 
compiere il servizio militare sono inte
grati nella protezione civile, dove si im
para ad esempio a gestire un rifugio 
antiatomico. Per le donne il servizio 
militare è facoltativo e di d/rata uguale 
a quella prevista per gli uomini (sono 
previste eccezioni in caso di gravidan
za). Un dibattito è in corso, ma per ora 
le donne non partecipano agli esercizi 
di combattimento, mentre svolgono atti
vità che non prevedono l'uso di armi. 

DANIMARCA 
Le forze armate danesi sono di tipo 
misto: per circa il 30 per cento da mi
litari di leva, per il 70 da volontari. Se 
un anno aumenta il numero dei volon
tari, diminuisce quello dei coscritti e 
viceversa. 
Tutti i maschi sono chiamati ad una vi
sita medica sulla base della quale vie-
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ne fatta una graduatoria ed ogni anno 
vengono chiamati solo quelli di cui si 
ha bisogno per completare i ranghi. 
Tutti percepiscono lo stesso stipendio 
base. E'consentita l'obiezione di co
scienza ed esiste la possibilità di un 
servizio civile, con stipendio inferiore 
e una ferma di 13 mesi anzichè nove. 
Le donne sono ammesse nelle forze ar
mate solo su base volontaria. 

NORVEGIA 
Il servizio militare è obbligatorio per tutti 
gli uomini: prima fanno un vero e proprio 
servizio di leva che dura da sei a I 2 mesi, 
secondo le armi o le specializzazioni, poi 
fino a 44 anni partecipano di tanto in tan
to a esercitazioni. E' possibile l'obiezione 
di coscienza. 
Ogni caso viene vagliato singolarmente e 
può essere consentito un servizio civile di 
16 mesi. Alle donne è consentito il volon
tariato, con ruoli di non combattimento. 

USA 
Il servizio militare è svolto da volonta
ri uomini e donne. Tuttavia l'iscrizione 
alle liste di leva è obbligatoria per tut
ti i giovani di sesso maschile residenti 
negli Usa, anche se non sono cittadini 
americani. In caso di necessità posso
no essere chiamati sotto le armi i gio
vani di leva. 
Questo è avvenuto su vasta scala du
rante la guerra in Vietnam ma non è 
inusuale neppure ora. 
Alcuni coscritti sono stati chiamati per 
essere mandati in Bosnia. 
Tra i militari di professione le donne 
sono presenti in tutti i ruoli, compreso 
il combattimento. 

vizio civile a standard basso, a standard 
di ripiego, ma un servizio civile, invece, 
che abbia riconoscibilità e dei doveri di 
fronte alla comunità con un addestra
mento e dei ruoli precisi". Il presidente 
del Consiglio ha quindi aggiunto che chi 
opterà per il servizio civile "non è un cit
tadino che sceglie semplicemente di non 
fare il servizio militare, ma è uno che 
sceglie di fare un servizio con obblighi e 
dei doveri assolutamente paralleli e pa
ragonabili al servizio militare". 
Il Ministro della Difesa, Beniamino An
dreatta, ha quindi spiegato i principali 
elementi del disegno di legge. Al servi
zio civile saranno ammessi a titolo vo
lontario anche i giovani in esubero per il 
contingente militare e quelli fisicamente 
non idonei al servizio militare ma che 
comunque non presentino infermità tali 
da farli escludere anche da questo tipo di 
servizio. Per quanto riguarda l'apertura 
alle donne, essa potrà avvenire su base 
volontaria, in età compresa tra i 18 e i 26 
anni. "L'apertura - ha spiegato Andreat
ta - riguarda anche la carriera militare 
sia nell'ambito delle forze armate, e 
quindi anche dei Carabinieri, che in 
ql,lello della Guardia di Finanza". 
Il ministro della Difesa emanerà entro 

sei mesi i decreti indispensabili per rego
lare il reclutamento, stato ed avanzamen
to, di concerto con i ministri delle Finan
ze, dei Trasporti e delle Pari Opportunità. 
Riguardo la durata, sia il servizio civile 
che quello militare, saranno di 10 mesi. 
Il servizio civile dovrà comunque essere 
preceduto da una fase di addestramento 
allo specifico settore di impiego, di dura
ta non superiore ai tre mesi. "Tale servi
zio - ha poi spiegato Andreatta - potrà 
essere svolto anche nell'ambito della 
Comunità Europea su base di recipro
cità, nonché a favore delle comunità ita
liane residenti all'estero per promuovere 
lo sviluppo della cultura, dell'economia 
e della lingua italiana". Tutta la gestione 
del servizio sarà affidata ad una Agenzia 
nazionale diretta da un dirigente della 
Presidenza del consiglio, ma per i primi 
tre anni di applicazione, e a titolo transi
torio, è previsto che sia posta alle dipen
denze del ministero della Difesa. 

(Fonte Ansa) 
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di Alberto Zangheri* 

l. L'evoluzione del servizio di leva 
n nostro sistema si sta evolvendo oramai 
da molti anni, in maniera lenta ma decisa, 
verso un esercito professionale (o in larga 
parte professionale), con utilizzo, general
mente poco qualificato, della gran massa 
degli esclusi in attività di servizio civile, 
pubbliche o private, sostitutive di posti di 
lavoro, sia pur teorici (nel senso che co
munque, anche in assenza degli obiettori 
di coscienza, non verrebbero create, nè 
negli enti pubblici nè in quelli privati). 
Questa linea di tendenza difficilmente 
muterà: essa è sostanzialmente condivisa 
da gran parte delle forze politiche, dalle 
forze armate e dai grandi enti di servizio 
civile, che indirettamente rappresentano 
anche le grandi correnti culturali e religio
se del paese. Non solo: l'evoluzione che 
possiamo osservare in Italia è simile a 
quella di molti paesi a noi simili. 
Indirettamente in questo modo vengono 
seppelliti senza troppe discussioni tre 
principi caratteristici della cultura demo
cratica e progressista: l) l'esercito di po
polo, un mito che risale almeno alla Rivo
luzione Francese, che viene sostituito da 
un agile strumento professionale; 2) 
l'equazione lavoro = retribuzione, nel 
senso che si prospetta un largo impiego di 
giovani in attività che non è possibile co
prire con lavoro retribuito, nè pubblico nè 
privato (e nemmeno "privato sociale"); 3) 
l'obiezione di coscienza, che, pur trovan
do una limitata sopravvivenza nel diritto, 
di verrebbe praticamente secondaria, nel 
senso che si limiterebbe ad aprire la strada 
ad un servizio cui si accederebbe anche 
per altre vie. 

2. Riflessioni sulle possibili evoluzioni 
Mi limito a delle brevissime riflessioni su 
tre cambiamenti che sono in realtà di 
enorme portata. 
l) Il primo è un cambiamento veramente 
epocale, almeno dal punto di vista teorico. 
In un certo senso salva l'art.54 della Co
stituzione, nel senso che la difesa della 
Patria resta comunque sacro dovere del 
cittadino, qualsiasi funzione egli svolga; 
certo comunque lo interpreta in maniera 
completamente diversa. Il cambiamento è 
forse minore in pratica, nel senso che i 
paesi che sono passati al servizio militare 
volontario non hanno mostrato per questo 
alcun pericolo per la democrazia nè alcun 
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Per una difesa e un servizio veramente civili 
cambiamento de li' interesse de li ' opinione 
pubblica per i problemi della difesa (i tra
dizionali argomenti contro questa opzio
ne). 
2) Sul secondo punto mi limito ad osser
vare che, già da anni e in contrasto con la 
legge vigente, il servizio civile in larga 
misura copre posti di lavoro, sia pur teori
ci. Questo non crea problemi a nessuno, 
tantomeno ai sindacati. Il servizio civile, 
attraverso paroloni come solidarietà, crisi 
dello stato sociale, non profit, copre i bu
chi dello stato sociale e gli interessi enor
mi di enti politicamente protetti (che infat
ti vogliono sostanzialmente difendere l'at
tuale situazione). Dato che probabilmente 
non esistono modi monetari di coprire le 
stesse esigenze, possiamo accettare questa 
idea, anzi considerarla un modo positivo 
in cui un giovane può sentirsi chiamato a 
contribuire in modo non 
egoistico alla vita della 
comunità. Bisognerebbe 
però pensare ad un altro 
quadro normativa, non 
limitarsi a riformare 
l'attuale legge sul servi
zio civile (mantenendo 
tra l'altro la ridicola 
norma sul divieto di so
stituire posti di lavoro), 
ma pensare ad un servi
zio nazionale di solida
rietà (e allora, a tre anni 
dal 2000,perchè solo per 
i maschi?). n nuovo si
stema potrebbe tra l'al
tro essere più equo, con
siderata l'alta percen
tuale attuale di esoneri. 
3) Ma veniamo al terzo 
punto: nel sistema che verrebbe a configu
rarsi, ridotti al minimo gli esoneri, avrem
mo una scelta fra servizio militare e servi
zio civile con un'importanza secondaria 
del filtro dell'obiezione di coscienza. An
che qui la realtà ha già prevenuto la legge: 
già oggi i 40000 giovani che si dichiarano 
obiettori per motivi religiosi o filosofici 
sono in gran parte una finzione religiosa e 
filosofica. Nel nuovo sistema avremmo 
un'obiezione di coscienza ridotta al mini
mo, al nucleo dei profondamente convinti. 
Se deve morire questo modo di attualizza
re l'obiezione di coscienza, non penso 
però che debbano morire, perchè anzi so
no più presenti che mai, i motivi che ne 
sono alla base, dalla situazione atomica 
alla corsa agli armamenti . Forse oggi quei 
motivi possono trovare attuazione anche 

in altre forme ed i tempi per questo posso
no essere maturi. 

3. n servizio civile di pace 
Io propongo che nel riformare il servizio 
di leva non si prevedano solo due possibi
lità, ma piuttosto tre: il servizio militare, 
un servizio civile in enti pubblici o privati, 
un servizio civile di pace. Tutti e tre modi 
di pari dignità, non solo di pari valore le
gale, di servire l'Italia. 
In vari paesi d'Europa si diffondono le 
iniziative per la creazione di strutture sta
bili di intervento nonviolento, veri e pro
pri corpi nonviolenti che rendano più effi
cace e regolare, preparato e professionale, 
meno occasionale ed affidato alla buona 
volontà l'intervento nonviolento in con
flitti, come avviene del resto per l'inter
vento militare. Sono per lo più iniziative 
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private, ma puntano spesso ad un ricono
scimento statale o anche più che statale. 
Mi riferisco ai "caschi bianchi" spagnoli, 
al "servizio civile di pace" tedesco, alle 
proposte (di cui si parlerà oggi pomerig
gio) di un corpo civile di pace europeo e 
di una forza non armata delle Nazioni 
Unite; esperienze e proposte che a loro 
volta crescono sulla base di esperienze di 
gruppi come Peace Brigades International, 
Balkan Peace Team ed altri, fino a risalire 
allo Shanti Sena, l'esercito per la pace 
gandhiano. 
Questa prima struttura potrebbe essere co
stituita, oltre che da giovani in servizio di 
leva, da volontari a ferma prolungata e da 
dipendenti fissi, per ovvi motivi di conti
nuità, così come avviene per le forze ar
mate. A supporto di questa struttura po-

marzo 1997 

trebbe venir creato un istituto di ricerca 
per la pace ed i conflitti, che potrebbe dare 
ala, oltre che alla difesa non armata, alla 
politica estera e della difesa italiana, mar
cando una volontà di pace attiva, fondata 
su conoscenze e competenze precise (pen
siamo al prestigio che deriva alle rispettive 
nazioni dallo svedese SIPRI e dal norve
gese PRIO). 
Penso che la nonviolenza sia stata la più 
grande invenzione sociale del XX secolo. 
Tra tutte le teorie politiche contemporanee è 
stata comunque la meno dannosa, quindi 
perchè non provare? Partendo con una strut
tura piccola, si rischia poco, e scarse posso
no essere anche le opposizioni. Se la cosa 
funziona, potrebbe poi venire ampliata. 

4. Strutture internazionali per la pace 
Un'altra possibilità su cui vorrei spendere 
due parole è la disponibilità a partecipare 
in maniera innovativa alle strutture inter
nazionali per il mantenimento della pace. 
Sottolineo innovativa: non è tanto questio
ne di partecipare, cosa che succederà in 
ogni caso, ma di come si partecipa. L'Ita
lia si è distinta negli ultimi tempi in senso 
positivo su alcune questioni riguardanti la 
vita dell'GNU (riforma del Consiglio di 
Sicurezza, rielezione del Segretario Gene
rale). Le dichiarazioni recenti di esponenti 
governativi italiani lasciano intendere che 
un ruolo essenziale delle rinnovate forze 
armate italiane dovrebbe essere la parteci
pazione a missioni di pace internazionali. 
E' del resto storia degli ultimi quindici an
ni la rinnovata volontà di presenza italiana 
a livello internazionale attraverso le mis
sioni di pace (e non: guerra del Golfo). 
Trovo degli aspetti apprezzabili in questa 
presenza italiana in missioni di pace, ma 
vorrei che essa avvenisse in un altro qua
dro di riferimento giuridico e politico, che 
le attribuirebbe con chiarezza un altro sen
so. V brrei cioè che il quadro di riferimen
to fosse rappresentato dallo Statuto 
d eli' ONU e dali' Agenda per la Pace 
dell'ex Segretario Generale Butrus Ghali, 
non dalle vecchie tentazioni della politica 
di potenza, estremamente pericolose nel 
mondo d'oggi, o peggio dalla necessità di 
riciclare per l'opinione pubblica l'immagi
ne sbiadita delle Forze Armate, assicuran
do loro un pubblico televisivo e giustifi
cando così il mantenimento dell'attuale li
vello di spesa. 
L'Italia non potrà mai essere una grande 
potenza. Alla sua politica estera resta la 
scelta di farsi notare sgomitando per salire 
di grado (come ha fatto lungo quasi tutto il 
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corso della sua storia unitaria, con esiti più 
spesso ridicoli che tragici) o piuttosto con 
scelte di ampio respiro che le attirino un 
rispetto internazionale (come è successo a 
volte ad altri paesi di secondo piano, che 
pure hanno fatto storia in un senso più po
sitivo). 
Un deciso impegno per la realizzazione 
dello Statuto dell'ONU potrebbe essere una 
di queste scelte: agire affmchè le decisioni 
sugli interventi e sulle loro modalità ed il 
comando delle operazioni fossero ricondot
ti nell ' ambito di un'ONU sempre più rap
presentativa dei popoli della terra e sempre 
meno paravento di interessi di parte. 

5. Corpo Civile Europeo di Pace 
All'interno di questo settore vedrei anche 
due proposte specifiche, di limitato impe
gno, ma con possibilità di grandi risultati. 
La prima è il lavoro per l'attuazione di un 
corpo civile di pace europeo, nella convin
zione che sia una proposta sulla quale vale 
la pena di spendere qualcosa della propria 
politica europea. Se nessuno stato o nessu
na forza politica vorrà spenderei energia, 
farà la fine di tante proposte pur valide, 
riapparendo di quando in quando in qual
che articolo di giornale o in qualche con
vegno, sempre più stancamente. Penso in
vece che meriti delle gambe per cammina
re. C'è un grande desiderio d'Europa nei 
paesi dell'est e questo può essere uno dei 
modi più significativi per l'Europa di ap
parire e farsi rispettare, non soltanto come 
potenza commerciale, ma come civiltà. 
L'Europa potrebbe evitare il ripetersi di fi
guracce come quella jugoslava, oltretutto 
pericolose, perchè non è piacevole, perlo
meno per chi non traffica armi, avere fo
colai di tensione a pochi chilometri da ca
sa. Anche i militari apprezzano il valore di 
questa proposta: proprio l'esperienza in 
missioni di pace ed il confronto con vo
lontari civili hanno mostrato loro che esi
stono compiti per i quali dei civili sono 
più indicati -dei militari. Da qui un loro 
tentativo, in cui non vedo nulla di male, di 
proporsi anche nel ruolo di corpo civile. 
Purtroppo lo stesso interesse non mostra
no i politici italiani che, da quanto mi ri
sulta, hanno mantenuto un'assoluta fred
dezza nei confonti di questa proposta gia
cente al Parlamento Europeo. 

6. Interventi nonviolenti della società 
La seconda proposta, che può essere an
che indipendente da questa, è quella di 
prestare un riconoscimento alle iniziative 
di intervento nonviolento della società ci-

vile. Penso ad esempio a quelle svolte per 
Sarajevo o a quella in corso per il Kosovo, 
ma molte altre se ne potrebbero citare. So
no iniziative con le quali la parte più sen
sisibile della società ha indicato una strada 
per il futuro e che restano positive anche 
se svolte da movimenti sociali, ma che ac
quisterebbero un altro significato se sulla 
porta potessero esporre la bandiera italia
na. 
Recentemente, come ricordavo prima, è 

stata ammessa la possibilità per un obiet
tore di coscienza di recarsi ali' estero 
nell'ambito di missioni di pace. E' certo 
un segno molto positivo, tuttavia perchè 
un obiettore che si reca all'estero (a spese 
proprie o dell'ente) deve rappresentare se 
stesso o il proprio ente o il proprio movi
mento, mentre un militare in missione 
all'estero (superpagato a spese del contri
buente) deve rappresentare l'Italia? Vorrei 
che anche l'obiettore di coscienza potesse 
rappresentare la volontà di pace dell'Italia, 
cosa per la quale ha certo molto titolo, sot
tostando certamente a dei doveri in cam
bio dell'acquisizione di questo diritto. 
Tutto ciò è sostanzialmente conseguenza 
di una discriminazione, direi proprio filo
sofica, costitutiva, che ritengo sia ora di 
superare: le Forze Armate incarnano lo 
spirito della Patria, mentre l'obiettore di 
coscienza è un diverso da punire e può es
sere pubblicamente insultato da ministri o 
sottosegretari (si è mai sentito che il mini
stro della pubblica istruzione insulti gli in
segnanti o quello della sanità gli infermie
ri?). Non è egli invece, ormai da tempo, 
un cittadino al servizio della Repubblica 
in modi definiti dalla legge? I valori della 
nostra Repubblica, pure all'art. 11 fondati 
sulla pace, possono essere rappresentati 
solo dalle Forze Armate e non si è mai 
sentito di un Presidente della Repubblica 
che vada a visitare un "reparto" di obietto
ri di coscienza. L'obiezione di coscienza 
ha anche un valore positivo, che la Repub
blica dovrebbe cercare di valorizzare. Se 
abusi ci sono nel servizio civile, le autorità 
preposte li reprimano, controllino enti, 
chiudano convenzioni, e non ne traggano 
occasione per sparare nel mucchio. Una 
forma di riconoscimento statale potrebbe 
in molti casi permettere un'azione più ef
ficace, dando un più alto profilo all'inter
vento delle organizzazioni di base, pur 
creando ovviamente problemi complessi, 
e per ora assenti, di rapporto con le istitu
zioni e la politica governativa. 

* del M.I.R. di Padova 
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di Stefano Griffanti* 

L ' esigenza di ottenere il con senso 
dell'opinione pubblica sulla riforma della 
leva ha fatto sì che il dibattito si sia incen
trato su alcuni aspetti simbolici, a mio av
viso fuorvianti e secondari, quali l'aboli
zione della coscrizione obbligatoria e la 
partecipazione volontaria delle donne. 
Ben altri sono gli aspetti da mettere in di
scussione: non solo i costi, i compiti, gli 
strumenti e le alleanze dell ' apparato di
fensivo, ma anche e sòprattutto il concet
to stesso di difesa: prevenzione e nego
ziazione dei conflitti, riforma della politi
ca estera e commerciale dello Stato. 
La Difesa italiana è inadeguata ad assol
vere a questi compiti e, quindi, una sua 
riforma è inevitabile, ma qual'é il nuovo 
modello di difesa del governo Prodi? 
Nella maggioranza gli intendimenti sono 
tutt'altro che univoci e definiti ma da una 
serie di dichiarazioni sembra che il go
verno Prodi stia elaborando un progetto 
abbastanza differente da quanto elabora
to dai suoi predecessori. 
Il Parlamento ha avviato una indagine 
conoscitiva sullo stato della leva e, tra le 
varie istituzioni, associazioni, rappresen
tanti, ha convocato, per una audizione in 
Commissione Difesa della Camera, an
che la LOC, i cui rappresentanti hanno 
espresso l' auspicio che il nuovo governo 
vari un Nuovo Modello di Difesa (NMD) 
che vada in direzione di una progressiva 
e sostanziale smilitarizzazione del terri
torio e delle coscienze, mediante la ridu
zione delle spese militari e del numero 
delle persone coinvolte nelle FFAA e la 
limitazione dei compiti loro affidati. 
I rappresentanti della LOC hanno ribadi
to l'esigenza di una revisione della politi
ca estera, commerciale, finalizzata a po
tenziare il dialogo e la cooperazione tra 
gli stati ed i popoli. 

Pacifisti e coscrizione obbligatoria 
Fatta queste premesse, è inevitabile af
frontare il nodo della coscrizione obbli
gatoria. I pacifisti hanno sempre avuto 
difficoltà ad affrontare questo tema perché 
foriero di scontri filosofici tra libertari 
(abolizione delle imposizioni) e solidaristi 
(doveri del singolo nei confronti della col
lettività). Con un po' di pragmatismo, che 
esuli dalle concezioni filosofiche e si con
centri sui fatti concreti, penso che il giu
dizio su eventuali progetti di NMD non 
debba concentrarsi sulla forma di arruola-
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Quale nuovo modello di difesa? 
mento ma sulla effettiva smilitarizzazione 
della società. 
Si può abolire la coscrizione obbligatoria 
senza per questo dare vita ad un Nuovo 
Modello di Difesa di tipo americano, ag
gressivo e militarista; la prospettiva di 
transarmo potrebbe ben conciliarsi con 
un reclutamento su base volontaria. 
li NMD andrà perciò giudicato sulla base 
degli orientamenti politici e ben vengano 
progetti di abolizione della coscrizione 
obbligatoria se inseriti in un progetto di 
smilitarizzazione. 

Servizio civile: sì, no, come? 
Molte sono le ipotesi di riforma del ser
vizio civile di cui si parla in questi mesi: 
l) mantenere la situazione attuale con la 
riforma della Legge 772 sull'obiezione 
di coscienza; 
2) varare un servizio civile nazionale cui 
si potrà accedere sulla base di una sem
plice opzione; 
3) creare un servizio civile obbligatorio 
per tutti i maschi e volontario per le fem
mine; 
4) abolire la leva e istituire un servizio 
civile volontario. 
Come orientarsi tra queste proposte, 
ognuna delle qu·ali sembra accattivante? 
La risposta a questa domanda non può 
prescindere dalla storia politica e cultura
le del movimento degli obiettori, le sue 
proposte, i suoi obiettivi. 
L 'obiezione, per quanto espressa indivi
dualmente, non significa solo cercare una 
soluzione individuale per evitare la naja; 
con questa scelta si rivolge, all'opinione 
pubblica e agli organi istituzionali, 
l' espressione collettiva di un sentire anti
militarista, probabilmente superficiale, in 
divenire, ma sicuramente presente a li
vello epidermico, istintuale. 
Questa istanza antimilitarista diffusa ha 
la presunzione di contribuire ad un effet
tivo processo di smilitarizzazione del ter
ritorio, della politica, delle coscienze ed 
è strettamente intrecciata con posizioni 
libertarie ed antiautoritarie. 
La caserma non è solo il luogo dove si 
impara ad uccidere ma anche quello dove 
si impara ad obbedire, dove l' individuo 
si annulla, diventa un numero, carne da 
cannone. 
In questi anni abbiamo sperimentato che 
se prevale il criterio dell'imposizione e 
dell 'obligatorietà su quello della concerta
zione e dell'autodeterminazione, anche il 
servizio civile può assumere le caratteristi
che autoritarie tipiche della vita militare. 

Come siamo cambiati 
Per quanto criticabile, emendabile e 
riformabile, la Legge 772 ha rappresenta
to una novità e segnato una cesura con 
una cultura che pensava si diventasse uo
mini solo in caserma, aprendo una falla 
nella diga della cultura militarista, desti
nata inesorabilmente ad allargarsi. 
Non possiamo però negare che il servizio 
civile abbia tradito alcune aspettative. 
Erano gli anni 70, anni di contestazione, 
anni di aggregazione, anni di partecipa
zione e di coinvolgimento in attività poli
tiche e sociali; erano gli anni della rifor
ma sanitaria e della legge Basaglia sugli 
ospedali psichiatrici; la critica alla strut
tura sociale veniva portata dai giovani , 
dalle donne, dai lavoratori , dagli utenti 
dei servizi. 
Gli obiettori erano giovani già impegnati 
nelle attività politiche e sociali prima di 
fare domanda; il servizio civile rapresen
tava l' opportunità di proseguire la loro 
opera di "agitatori" sociali , attraverso 
l'individuazione dei bisogni collettiviti e 
l' organizzazione delle fasce sociali debo
li. 
Il movimento degli obiettori poteva assu
mere ruolo di avanguardia nell ' analisi e 
nella critica sociale e politica e, per alcu
ni anni, tentò di farlo. 
Poi, è arrivato il riflusso e gli obiettori, 
giovani tra i giovani, sono diventate figu
re più "normali", più simili agli altri gio
vani, come era ed è giusto che fosse . 
La credenza che voleva l' obiettore come 
una specie di martire o di eroe, specular
mente opposta a quella dominante per la 
quale l'obiettore era un codardo ed un im
boscato, si è finalmente dissolta; si è capito 
che l'obiezione non doveva essere per po
chi, ma doveva essere accessibile a tutti. 
Il servizio civile ha risentito di questa 
"umanizzazione" dell ' obiezione di co
scienza, il quale, sempre più, tende a di
ventare una specie di lavoro coatto, nel 
quale, con il paravento degli scopi uma
nitari e socialmente utili, si contrabbanda 
il più strumentale sfruttamento di mano
dopera. 

Questi 25 anni 
Dopo un quarto di secolo possiamo rite
nerci soddisfatti? 
La risposta non può essere univoca. 
Molti dei contenuti originari sono stati 
persi per strada, ma come non considerare 
che siamo negli anni 90 e che gli obiettori 
di oggi sono i figli di questi tempi? 
Che ne sanno loro della strategia della 
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tensione, dei tentati golpe, del terrori
smo, dell ' autunno caldo? 
Per loro è preistoria; la maggior parte de
gli obiettori oggi in servizio non era an
cora nata nel 1972. 
Oltre a ciò il numero di giovani coinvolti 
nel servizio civile è cresciuto in modo 
esponenziale, passando da poco più di 
5.000 nell ' 88, a oltre 50.000 nel 96; qua
si il 1.000%, comportando un inevitabile 
coinvolgimento di persone sempre più 
estranei ai valori storici dell'obiezione. 
Tutto questo è un male? 
Sarebbe stato meglio che i non convinti 
continuassero ad andare in caserma o co
sì vi sono state opportunità (almeno sulla 
catta), di favorire una crescita della loro 
coscienza? 
Oggi il singolo obiettore è meno convinto 
dei valori antimilitaristi e nonviolenti ma 
questi sono molto più diffusi e radicati 
nella collettività; abbiamo allargato la ba
se di riferimento, ora è necessario qualifi
carla, attraverso la formazione. 
In questi anni hanno presentato 
domanda circa 300.000 

stico oppure, 
sia i sostenitori , 
sia gli opposi
tori, devono ri
conoscerne , 
seppur criticamente, la positività e l' uti
lità? 
Cosa sarebbe del volontariato, dell'asso
ciazionismo, del no profit, se si toglies
sero gli obiettori? 
Anche gli ambienti più ostili all ' obiezio
ne di coscienza cominciano ad apprezza
re il servizio civile obbligatorio, in base a 
considerazioni di carattere prettamente 
economiche. 
Non sono forse questi segni inequivoca
bili che allora, nel 1972, gli obiettori di 
coscienza videro giusto a proporre uno 
strumento di intervento sociale di cui og
gi tutti cercano di appropriarsi? 

Riforma 772 
Se da un lato dobbiamo dirci soddisfatti 
del fatto che il servizio civile abbia otte
nuto finalmente un riconoscimento col
lettivo, dall'altro dobbiamo chiederci se 
esso sia un fine o uno strumento? 
Quale proposta, oggi, riesce ad essere 
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coerente con le istanze storiche del movi
mento degli obiettori e, al contempo, sa 
guardare i processi in atto nella società e 
nel mondo della difesa? 
Nel 1972l' istituzione di un servizio civi
le umanitario era una innovazione radica
le, oggi la frontiera innovativa si è spo-

stata; il ser
vizio civile 
deve caricar
si di contenu
ti nuovi altri
menti rischia 
di essere una 
proposta re
gressiva sul 

piano sociale e 
politico. 

Un servizio ci vile 
che opera esclusiva

mente nel campo umanitario/ambientale 
rischia di essere organico ai progetti di 
smantellamento del Welfare state, aiu
tando l'amministrazione dello Stato ad 
attutire i danni provocati dalla riduzione 
dei servizi sociali; la differenza con 
l 'idea di servizio civile come strumento 
di critica alla società pensato dagli obiet
tori negli anni 70 è totale. 
La sostituzione di operatori qualificati 
con giovani in servizio di leva avrà, co
me conseguenze devastanti, l ' abbatti
mento degli standard di qualità dei servi
zi offerti alle utenze più deboli e la sot
trazione netta di decine di migliaia di po
sti di lavoro nel settore dei lavori social
mente utili, proprio quelli dove si vorreb
be intervenire per combattere la disoccu
pazione. 
A queste conseguenze pratiche ed imme
diatamente comprensibili se ne aggiun
gono altre, altrettanto gravi: i giovani in 
servizio civile saranno definitivamente 

sganciati da qualunque legame con 
l' obiezione di coscienza e, quindi , il ser
vizio civile perderà qualunque valore al
ternativo al militare, per divenire un ser
vizio ad esso complementare. 
Per assurdo i soldi risparmiati nel settore 
sociale con l'impiego di giovani in servi
zio civile favoriranno i processi di riarmo 
e l' aumento delle spese militari. 
Il servizio ci vile potrebbe passare da 
strumento individuale e collettivo per 
esprimere una scelta antimilitari sta e 
nonviolenta, a lavoro obbligatorio e gra
tuito; una corvé di Stato. 
Per convincere l'opinione pubblica si fa 
un gran parlare del "dovere" di solida
rietà e dei benefici sociali mentre in 
realtà si avviano processi che potrebbero 
essere la tomba della solidarietà sociale. 

Una proposta coerente 
Come riformare l' istituto della difesa , 
dunque? 
L ' obiettivo finale (eliminazione totale 
degli eserciti e delle strutture atte alla 
produzione ed ali ' impiego di armi, anche 
mediante gesti di disarmo unilaterale) 
deve essere contestualizzato, sfruttando 
le opportunità che oggi si aprono per far 
valere le nostre ragioni. 
E' perciò necessario individuare e modu
lare una serie di proposte concrete e pra
ticabili , che contribuiscano a determinru·e 
un contesto più favorevole alla realizza
zione dell 'obiettivo finale . 
Per questo va valorizzata la proposta del 
transarmo, dando vita ed importanza cre
scenti ad un concetto di difesa ci vile e 
nonviolenta; una difesa che, progressiva
mente, vada a sostituirsi alla difesa armata. 
Il servizio civile, cui potrà accedere chi 
obietta e chi opta, non può e non deve li
mitarsi ad essere un puro e semplice sur
rogato del Welfare state; è indispensabile 
che la formazione (compresa nel periodo 
di servizio e non aggiuntiva ad esso) , 
verta non solo su come intervenire in 
ambiti sociali e nella protezione civile 
ma anche sulle tematiche della nonvio
lenza e della cooperazione tra i popoli. 
Tra gli ambiti di impiego dovrà essere 
prevista la possibilità di partecipare a 
missioni internazionali, umanitarie e di 
peace keeping (dopo adeguata formazio
ne e solo per i volontari), al fine di istitui
re un servizio civile di pace, vera alterna
tiva al servizio militare, prima costola 
della costituenda Difesa Popolare Non
violenta. 

* Segreteria Nazionale LOC 
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di Claudio Di Blasi* 

Propongo di declinare la questione del 
"servizio civile" partendo da tre concetti 
fondamentali del pensiero occidentale 
moderno, che sono a fondamento della 
nostra Carta Costituzionale, come anche 
della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell'Uomo. 
Vediamo quindi di stabilire quali connes
sioni stabilire tra il problema del servizio 
civile e i concetti di liberté,egalité, fra
ternité. 

Servizio civile ed egalité 
Egalité, ovvero sia eguaglianza. Un ter
mine che spesso viene sostituito con 
quello di Giustizia, soprattutto nel bino
mio "Giustizia e Libertà". 
Che la questione del servizio civile sia 
strettamente interrelata ai concetti di 
eguaglianza e giustizia è ben chiaro a 
chiunque si sia occupato di tale tematica. 
Innumerevoli forze politiche, per non 
parlare dell'amministrazione militare, si 
pongono il problema dell'eguaglianza di 
trattamento tra i cittadini che svolgono il 
servizio civile e quelli che invece scelgo
no il servizio militare. 
Coloro che si sono sempre battuti per il 
riconoscimento dell'obiezione di co
scienza al servizio militare hanno sempre 
avuto a che fare con il termine giustizia: 
a) sia quando esso viene identificato con 
la "legalità", per cui è giusta l'azione 
compiuta in conformità alle leggi, giusto 
l'uomo che rispetta le leggi, giuste le leg
gi stesse quando esse corrispondano a 
leggi superiori, naturali o divine; 
b) sia quando invece viene identificata 
con il concetto di "eguaglianza" per cui 
si dice giusta un'azione, una legge, un 
uomo che istituisce o rispetta, una volta 
istituito, un rapporto di eguaglianza. 

Un a prima affermazione che potremmo 
fare, confortati sia dal linguaggio comu
ne che da quello giuridico, è che una leg
ge è giusta non solo perchè è egualitaria 
ma anche perchè conforme a una legge 
superiore. 
La legge superiore cui possiamo, e dob
biamo, fare riferimento non può che es
sere, nel caso del servizio obbligatorio di 
leva, quello del rispetto della libertà di 
coscienza del cittadino. 
La legge dello Stato non può quindi 
comprimere tale diritto fondamentale, nè 
tantomeno pretendere di esprimere un 

lO 

INTERVENTO SU SCENARI E PROPOSTE 

Per il servizio civile in Italia 
giudizio sulla coscienza e le convinzioni 
del cittadino stesso. 
I n tale modo la legge eviterà di essere 
espressione di una giustizia ingiusta, per
mettendo il rispetto della legalità da parte 
di tutti i cittadini, ma dovrà comunque 
porsi il problema dell' instaurazione di 
una certa eguaglianza tra le parti. 
Decliniamo quanto sino ad ora affermato 
sul problema del servizio civile e 
dell'obiezione di coscienza in Italia. Una 
legge giusta dovrà riconoscere la possibi
lità per ogni cittadino di decidere, sulla 
base della propria coscienza (e quindi 
dell'affermazione delle proprie convin-

l'obiettivo dell ' ideale di armonia delle 
parti di un tutto. 
Possiamo quindi definire la libertà come 
valore individuale per eccellenza e la 
giustizia come valore sociale per eccel
lenza .. 
Un criterio di eguaglianza nei confronti 
dei cittadini che debbano svolgere il ser
vizio di leva, nel rispetto delle loro li
bertà (in modo specifico la libertà di co
scienza) sarà quello di stabilire i modi 
del servizio di leva stessa, come ad 
esempio il servizio di leva militare e 
quello civile, cioè l'obbligo di dare co
munque una parte del proprio tempo di 
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zioni, che non potranno a questo punto 
essere limitate a determinate categorie, 
nè limitate temporalmente o sulla base di 
precedenti comportamenti), su come 
svolgere il servizio di leva obbligatorio. 
Ma tae legge, di fronte alle scelte dei cit
tadini (che teoricamente potrebbero esse
re tante quanto il numero dei cittadini 
stessi), dovrà anche porsi l'obietti v o 
dell'eguaglianza nel trattamento degli 
stessi. 
L'eguaglianza è un rapporto (sono egua
le rispetto a .. .. ) che diventa valore in 
quanto giusto, dove per giusto si intenda 

vita al servizio della collettività. 
n problema che si pone a questo punto è 
quello dell ' eguaglianza materiale dei 
due servizi. 
Esemplificando, è legge giusta quella che 
si prefigga trattamenti identici, sin nel 
modo di usufruire del vitto, dell'alloggio, 
della distanza da casa, tra i cittadini che 
scelgano il servizio militare e quelli che 
invece scelgano il servizio civile? Oppu
re è giusto che, una volta accettato il dato 
che uno dei due servizi sia più penaliz
zante per il cittadino, escogitare mecca
nismi che rendano altrettanto penalizzan-

marzo 1997 

te l' altro servizio, in modo da stabilire 
una "eguaglianza"? 
E' evuidente che affermare come giusta 
un tale tipo di eguaglianza materiale ci 
porta ad affrontare la questione 
de !l'egualitarismo senza voler caricare 
di significati negativi tale termine. 
Non meraviglia che l'egualitarismo tra i 
due servizi (un egualitarismo consistente 
in un peggior trattamento per il cittadino) 
sia invocato proprio da una cultura come 
quella militare, propria di un'istituzione 
totale e basata su una forte stratificazione 
(i gradi e l'obbedienza agli ordini) , ma 
dove dove gli appartenenti allo stesso 
grado sono eguali. 
Tuttavia la diversità materiale dei due 
servizi deriva non dalla volontà dei citta
dini, ma dalle minacce (armate e non) cui 
lo Stato ritiene di dover fare fronte. Ap
pare quindi fortemente ingiusto, per 
quanto formalmente egualitaristico, che 
lo Stato non solo determini le minacce 
che il servizio di leva dovrà affrontare, 
ma anche ritenga opportuno penalizzare 
le libertàdi coscienza di determinati citta
dini perchè questo significa per loro 
svolgere una leva più vicina a casa o sen
za obbligo di pernottamento in strutture 
colletti ve. 
Del resto affermare che con tale egualita
rismo si "colpiscono i furbi" significa 
porre dei limiti alla libertà di coscienza 
ddell'individuo, cadendo in un'altra for
ma di legge ingiusta. 
Concludendo con una notazione di Nor
berto Bobbio" l'egualitarismo ha percor
so un lungo tratto di strada: eppure la di
stanza tra l'aspirazione e la realtà è sem
pre stata e continua ad essere tanto gran
de che, guardandosi attorno e indietro, 
qualsiasi persona assennata deve non so
lo seriamente dubitare se mai possa esse
re interamente colmata ma anche se sia 
ragionevole il proporsi di colmarla". 

Servizio civile e liberté 
Precedentemente si è accennato alla "li
bertà di coscienza". Credo sia opportuno 
affrontare a questo punto il concetto di 
"liberté" che, per quanto impegnativo, si 
preannuncia come "meno complesso" ri
spetto alla precedente "egalité". 
La particolare forma di libertà di co
scienza che stiamo esaminando è quella 
correlata al servizio militare. Pur in pre
senza di una norma (addirittura costitu
zionale) che rende obbligatorio il servi
zio militare, esiste la possibilità per il cit
tadino (anche se a determinate condizio-
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ni che, in teoria e in pratica, potrebbero 
anche non sussistere) di compiere 
un'azione che egli ritiene desiderabile. 
Si tratta di una forma di "libertà negati
va: la norma dell'obbligatorietà del ser
vizio militare diventa secondaria rispetto 
alla libertà di coscienza del cittadino. 
Vero è comunque, per il principio di 
eguaglianza prima sviluppato, per chi ri
fiuti il servizio militare è stato ideato il 
servizio ci vile. 
Tuttavia il cittadino che rifiuti anche il 
servizio civile, sebbene punito con il car
cere, è poi esentato dallo svolgere il ser
vizio di leva, riocnoscendo una sorta di 
supremazia della sua coscienza rispetto 
all'imperati v o delle leggi. 
La libertà negativa si caratterizza per as
senza di impedimento (citando Hobbes si 
caratterizza per "silentium legis"): nel 
caso del'obiezione di coscienza non si 
dovrebbero quindi imporre limiti alla li
bertà di coscienza. 
Ciò nella norma attuale non avviene, nè 
tantomeno avverrà per i progetti di rifor
ma all'esame del Parlamento (vi sono e 
vi saranno, per quanto precisate, le cosid
dette cause ostative). 
L'obbligo inoltre di svolgere un servizio 
civile costituisce comunque una costri
zione (il cui non rispetto porta al carcere) 
limita ulteriormente questa forma di li
bertà negativa. 
Potremmo quindi affermare che la libertà 
negativa è definibile come "libertà come 
non imedimento e non costrizione". 
Possiamo ipotizzare, ed anche realizzare, 
una forma giuridica che renda "puro" il 
"non impedimento", ma (come vedremo 
nella parete sulla "fraternité") sarebbe con
trario ai principi di eguaglianza e di giusti
zia non "costringere" al servizio civile. 
Ma è possibile tramutare questa "libertà 
negativa" in "libertà positiva", intenden
do con quest'ultimo termine "la situazione 
in cui un soggetto ha la possibilità di 
orientare il proprio volere verso uno sco
po, di prendere delle decisioni, senza esse
re determinato dal volere altrui"? 
Per quel che riguarda il servizio civile ri
tengo di sì, anche se in una situazione 
non più riferita all'obiezione di coscien
za, ma alla difesa civile. 
Traduciamo questa affermazione : fermo 
restando la normativa di tutela e garanzia 
dell'obiezione di coscienza, possiamo ipo
tizzare una meccanismo (legislativo, am 
anche costituzionale) che stabilisca il pro
blema di difesa della collettività, come do
vere del singolo (vedremo poi perchè ana-

lizzando la questione della "fraternité"), 
senza stabilire con ciò l'obbligo per legge 
del servizxio militare in quanto tale. 
Il secondo passaggio è quello della presa 
di una decisione da parte dell'individuo 
(la scelta, essenza della libertà positiva) 
nonn determinata dal volere altrui (obbli
gatorietà del servizio militare). 
Stiamo parlando di una cosa che è stata 
definita "opzionalità pura" del cittadino 
di fronte al servizio obbligatorio di leva, 
e che può (forse addirittura deve) essere 
altra cosa rispetto all ' obiezione di co
scienza. Con essa non viene determinata 
la forma di difesa privilegiata dallo Stato 
e dalle sue leggi, ma viene data all'insie
me dei cittadini la facoltà di determinare 
tale scelta, proprio con l 'obbligo del ser
vizio di leva. 
Conseguentemente non esiste alcun pri
vilegio di una qualche amministrazione 
(nessuna frase magica come "fatte salve 
le esigenze delle Forze Armate"), su cui 
cui invece prevale comunque il volere 
dell'individuo. 
Ipotesi utopica, quindi irrealizzabile, op
pure affossamento del fenomeno 
dell'obiezione di coscienza al servizio 
militare? 
Ritengo che tale strada sia ormai nella 
realtà delle cose, nelle motivazioni reali 
della scelta di chi in questi giorni si è di
chiarato obiettore e ha svolto il servizio 
civile. 
Quanto ali 'utopia di tale strada, gli esseri 
umani sono stati capaci di realizzare ben 
altre utopie giudicate impossibili: basti 
pensare al passaggio (per rimanere in te
ma) da una società feudale e monarchica 
ad una repubblicana e basata su diritti in
compirmibili. 
Ma i problemi posti dal concetto di li
bertà non si esauriscono nella dualità del
la libertà positiva e della libertà negativa. 
Esiste il problema attuale della libertà, da
ta dal suo bisogno di universalizzazione 
da un lato ( e qui i passi fatti sono relati
vammente recenti, come la Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo) e di allar
gamento del concetto di libertà ( si pensi 
al concetto di liberazione dal lavoro) 
Entriamo qui nell'ultimo dei tre punti di 
questa relazione, quello della "fraternité". 

Servizio civile e fraternité 
Rispetto alla libertè e alla legalité, il ter
mine "fraternitè" appartiene ad un lin
guaggio decisamente meno politico, tan
to da essere definito da Norberto Bobbio 
come "religioso". .... 
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~ È un termine storicamente determinato, 
anche sessualmente: si potrebbe tradurre 
con "fraternità" o "fratellanza", decisa
mente di genere maschile (perchè non 
"sorellanza"?). 
Ritengo che un passo avanti significativo 
potrebbe essere fatto modernizzando e 
universalizzando il concetto di "frater
nité" , dando ad esso il significato, più 
pieno ed in parte anche altro, di "solida
rietà". 
La nostra Costituzione affronat il proble
ma della solidarietà, addirittura nei princi
pi fondamentali, dove all'articolo 2 stabili
sce che la Repubblica "richiede l'adempi
mento dei doveri inderogabili di solida-

''La questione del servizio civile 
è strettamente correlata ai concetti di 

eguaglianza e giustizia" 

rietà politica, economica e sociale". 
Questa affermazione costituzionale ha 
dato agio a quanti, in questi anni, hanno 
collegato il servizio obbligatorio di leva, 
con particolare attenzione (visti i campi 
di intervento) al servizio civiel, al dovere 
di solidarietà, il tutto per controbattere le 
spinte verso la professionalizzazione del
le Forze Armate con conseguente aboli
zione della leva di massa. 
Il servizio di leva avrebbe in tal modo 
due puntelli costituzionali, l'articolo 2 ed 
il più conosciuto 52. 
Un tale ragionamento è condivisibile, a 
condizione che esso venga universalizza
to, tanto quanto lo sono la difesa della 

Patria e quello della solidarietà (doveri di 
ogni cittadino, independentemente dal 
fatto che abbia lo status di militare). 
Ciò significa che per fare un primo colle
gamento al termine "servizio civile", che 
esso dovrebbe essere obbligatorio, al pari 
di quello militare, per tutti i cittadini che, 
independentemente, ad esempio, del loro 
sesso, dovrebbero mettere a disposizione 
una parte della loro vita per i bisogni soli
dali e difensivi della comunità nazionale. 
Ma possiamo spingerei più inoltre 
nell'esame del testo costituzionale, osser
vando che all'articolo 2 si tratta di "uo
mini" (sia come singoli sia nelle forma
zioni sociali). 
Tralasciando l'impronta sessista (perchè 
l'uomo e non "l'essere umano"), eviden
zio che si tratta appunto di uomini e non 
di cittadini. 

Servizio Civile Nazionale: 
la totnba della solidarietà 

n dovere di soidarietà si prefigura come 
universale, è da richiedere da tutti e da 
fornire a tutti quelli che ne necessitino, 
indipendentemente dal fatto che siano 
cittadini italiani. 

La proposta di istituire il servizio ci
vile nazionale, ancora prima che per i 
suoi aspetti tecnici, lascia profonda
mente perplessi per la filosofia che la 
anima. 
Anche in materia di difesa della Pa
tria, infatti, sembra che l'unico faro 
che guida il governo sia quello delle 
esigenze di bilancio; il problema pre
valente sembra quello di trovare il 
modo di rendere "produttivi" i giova
ni di leva e ammortizzare i costi so
ciali derivanti dal crescente abbatti
mento del "Welfare state". Le conse
guenze negative di tale impostazione, 
totalmente slegata da qualsiasi con
nessione con la cultura nonviolenta 
ed antimilitarista, rischiano di avere 
risvolti negativi. Il servizio civile 
creerà disoccupazione, immettendo, 
nel mercato del lavoro, 150.000 per
sone costrette a lavorare gratuitamen
te e, quindi, fortemente concorrenzia
li con i lavoratori stipendiati. I posti 
di lavoro verrebbero sottratti proprio 
nel settore del!' assistenza e de !l' am
biente, rendendo vani i progetti di lot
ta alla disoccupazione basati sulla 
creazione di impieghi in settori so
cialmente utili; si determinerebbe una 
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dequalificazione nei servizi sociali 
poiché svolti da operatori non qualifi
cati. C' é di più: chi tutelerà i diritti di 
questi "nuovi schiavi" e quali struttu
re burocratiche e repressive si occu
peranno di gestire e reprimere chi ri
fiuterà tale obbligo o non rispetterà 
standard di qualità richiesti? 
Si vuole far passare questa innovazio
ne come un passo di civiltà, camuf
fandola con l'obbligo alla solidarietà 
mentre in realtà questo progetto di 
servizio civile nazionale è la tomba 
della solidarietà sociale, che verrà de
legata a giovani obbligati, non moti
vati, non pagati e non qualificati. 
Il servizio civile non può e non deve 
sostituirsi allo stato sociale, né alle po
litiche di occupazione, ma essere alter
nativo al servizio militare per avviare 
una difesa non armata e nonviolenta. 
Per questi motivi è indispensabile otte
nere immediatamente e senza ulteriori 
rinvii (sono 25 anni che aspettiamo), la 
riforma della Legge 772, con la ratifi
ca, da parte della Camera e del Presi
dente della Repubblica, del testo di 
legge già approvato al Senato. 

Lega Obiettori di Coscienza 

La solidarietà viene inotre aggettivata in 
"politica, economica e sociale", il che 
rende possibile una declinazione politica, 
e collegata ai termini di liberté ed ega
lité, di questa particolare traduzione di 
fraternité. 
Ma tutto ciò quali considerazioniu ci 
porta a fare riguardo al servizio civile, 
oltre ad una riaffermazione dell'impor
tanza de !l'obbligatorietà della leva? 
Ritengo che la solidarietà, nel suo senso 
universale e politico, ci aiuta meglio ad 
affrontare i problemi dell'universalizza
zione del concetto di libertà e del suo al
largamento. 
Possiamo cioè immaginare un servizio di 
leva, e quindi un servizio civile, che ab
biano come loro obiettivi principali da 
un lato l'allargamento (a tutti gli uomini 
e proprio sulla base del dovere di solida
rietà della nostra Costituzione) dei diritti 
umani fondamentali, al di là delle limita
zioni poste dagli stati nazionali . 
Servizio civile come strumento di inge
renza, nei modi e nei tempi stabiliti (oltre 
che al servizio) delle strutture internazio
nali e sovranazionali che la Dichiarazio
ne universale dei diritti dell'uomo hanno 
come fondamento. 
Servizio civile, inoltre, come pratica ini
ziale per il conseguimento di nuovve li
bertà, come ad esempio, quella dal lavo
ro (riprendendo obiettivi troppo a lungo 
dimenticati, come quello di una ridistri
buzione del temopo di lavoro proprio per 
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~~Il servizio civile meue in discussione le 
istituzioni fondate sui principi 

di autorità e obbedienza assoluta,, 

garantire non solo un' occup~zione .ad 
ogni essere umano, ma anche tl maggwr 
tempo possibile di tempo "liberato" dalla 
necessità di garantirsi il reddito e la so
pravvivenza). . . . 
Servizio civile infine come nchtesta dt 
forme di libettà attiva che mettano in di
scussione istituzioni fondate sui principi 
di autorità e di obbedienza assoluta 
(l'esercito, ma non solo). 

Servizio Civile N azionale: 
un'occasione da non sprecare 

Il tutto come forma concreta di solida
rietà di fraternité, nei confronti dei nostri 
vici~i di vita, per tutelare e costruire in
sieme e con essi una comunità libera, 
giusta ed eguale. 

Considerazioni conclusive 
Da quanto detto sino ad ora emerge (od 
alemno era questo il tentativo, non so 
quanto riuscito) un concetto di serviz.jo 
civile che non può essere strumentale. 
Non si può permettere, se .riflettian:o su 
tale argomento partendo dat concetti c~
dine della nostra società e del nostro agi
re politico , ridurre il servizio civil.e ~ 
quanto ho sentito dire da parlamentari dt 
questa Repubblica e che così potre.mmo 
esemplificare "siccome stiamo ta~hand~ 
i fondi ai servizi sociali da trasfenre agli 
enti locali, diamogli in cambio un po' di 
ragazzi del servizio civile". . . . . 
Non possiamo pensare al serviZIO CIVIle 
come "educazione al lavoro" (afferma
zione fatta durante l'ultima campagna 
elettorale) quando l'obiettivo di libertà è 
la liberazione dal lavoro. 
Non possiamo immaginare un servizio 
civile messo a disposizione degli organi
smi internazionali per la diffusione e la 
tutela dei diritti fondamentali degli esseri 
umaniquando nel contempo ~o.mpiamo 
scelte nazionali, in campo mi!ttare ma 
non solo, che questi principi comprimo
no. 
Infine non possiamo pensare ad una no~
mativa del servizio civile che contraddi
ca nei fatti e nella sostanza, i concetti di 
libertà, eguaglianza e giustizia sopra de
scritti. 
Le prospettive del servizio civile sono~ in 
nuce, quelle del nostro n:odello dt vita: 
sta a noi scegliere se contmuare a percor
rere la strada verso una società libera e 
giusta (fatto ineluttabile, almeno in a~pa
renza, sino al secolo scorso) o scegliere 
invece una realtà di desolato, o desolante 
conformismo. 

*Portavoce Nazionale 
Associazione Obiettori Nonviolenti 
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di Stefano Semenzato* 

La proposta di un servizio civile nazio
nale rappresenta per l'Ulivo e per il go
verno Prodi una occasione storica per 
offrire un segnale di cambiamento e di 
discontinuità in materia di difesa e di 
politiche giovani.li. E' in palio la P?Ssi
bilità di dare fmalmente attuaziOne 
all'articolo 52 della Costituzione affer
mando che il "sacro dovere di difende
re la Patria" può essere attuato anche in 
forme diverse dal servizio militare e 
conseguentemente che le minacce alla 
collettività nazionale non sono solo 
quelle di ipotetici eserciti invasori, ma 
ben più concretamente quelle connesse 
al dissesto idrogeologico, ai problemi 
della protezione ci vile, al~a difesa d~ i 
beni ambientali e culturali. Il servrz10 
civile ha inoltre connaturato un ricono
scimento dell'impegno, finora sonetto 
solo dal volontariato, a favore dei setto
ri più deboli della società~ un nuovo r~
spiro ai terni della solid~Ietà e allo .svi
luppo di nuove forme dr stato sociale. 
Peccato però che nell'articolato di l~g
cre si siano infiltrate altre preoccupazro
~ fino a stravolgere il progetto iniziale. 

Giovani risorse 
In particolare sembrano essere entrate 
due anomale questioni. La prima deriva 
dalla paura di settori del Ministero della 
difesa di vedere un numero troppo alto 
di giovani optare per il serv~zio. ~ivile. 
La seconda è la tentazwne, dr utrltzzare 
i giovani del servizio civile come risorsa 
per gli enti locali. Nell'impossi~ili~à P~!" 
i comuni di fare nuove assunzrom, gta 
alcuni sindaci - Rutelli tra i primi - han
no chiesto in questi anni di poter utiliz
zare i giovani in esubero dalle Forze ar
mate per tenere aperti i musei o pe~ al.tri 
servizi. La previsione di centoventimila 
giovani in servizio civile ingi~ant.isce il 
rischio che si finisca col fomrre mano
dopera a basso prezzo per gli enti locali. 
Una pessima risposta al problema 
dell'occupazione giovanile. Un dato ag
gravato dal fatto che ~ se~vi.zio ~iv~l~ è 
obbligatorio e che qumdi nschr d1 m-

frangere le convenzioni internazionali 
che vietano il lavoro forzoso, ancorché 
non forzato. Il timore degli stati Mag
giori si riversa invece nel disegno di 
legcre presentato dal govemo attraverso 
la ~eazione di ostacoli e difficoltà, pri
ma tra tutti la stessa cancellazione del 
principio della libera opzione. Si pr~ve
de infatti che il giovane possa scegliere 
il servizio civile, ma non è garantito 
che poi ci possa realmente andare. L~ 
Forze armate infatti, per completare 1 

loro organici, possono far fare il milita
re anche a chi ha scelto diversamente. 

Norme punitive 
Ancor più grave è il fatto che chi ?Pta 
per il servizio civile è obbligato a nma
nervi anche tre mesi in più del nmmale 
se1vizio militare. Una vera e propria nor
ma punitiva che mira espressamente a di
sincentivare l'afflusso di giovani al servi
zio alternativo e che ha come ret.roterra 
culturale quello di considerare le scelte 
civili più comode e oppmtuniste di quel
le militari. Una norma particolarmente 
pericolosa anche perché la sua approva
zione si prefigge una ricaduta sulla legge 
sull'obiezione di coscienza appena ap
provata dal Senato vanificandola nel 
punto cmciale della parità di trattamento. 
Infine, il disegno di legge proposto cerca 
di incentivare la scelta militare promet
tendo ai giovani una indennità speciale 
dopo i ptimi sei mesi di leva. Pe~·c~é ~n~ 
ta paura? II fatto è che le prevtsiOm di 
Andreatta secondo cui nei prossimi anni 
ci saranno in Italia centomila giovani in 
esubero nelle Forze armate funzionano 
solo se un forte aumento di militari di 
mestiere renderà possibile una riduzione 
della leva. Ma ci saranno i soldi e il con
senso politico per fare questo? Verdi e 
Rifondazione comunista ad un modello 
militare professionalizzato ed intetventi
sta hanno già detto di no. Ma il punto è 
di cambiare prospettiva rifiutando che 
quella sul servizio civile sia una legge di 
risulta delia riforma della leva. 

*Senatore verde, 
segretario Commissione 

difesa del Senato 
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di Stefano Guffanti 

L'indagine è stata realizzata elaborando 
547 questionari, precedentemente distri
buiti ed illustrati ad altrettanti obiettori in 
servizio negli enti della Regione Veneto. 
Nella Regione vi sono 444 enti conven
zionati, per una capacità ricettiva totale 
di 2. 70 l posti, il 62 o/o dei quali sono 
n eli ' ambito dell'area vocazionale assi
stenza e sanità, segue con il 12% il setto
re istruzione e cultura e, fanalino di coda, 
il settore ambiente- ecologia, con solo il 
4,2% dei posti. Il restante 20,5% dei posti 
è disponibile presso i comuni; i ricercato
ri li hanno trattati come area a sé poiché 
il singolo comune occupa frequentemente 
i propri in più aree vocazionali. 
Per quanto ci riguarda possiamo però af
fermare che almeno il 50% degli obiettori 
impiegati nei comuni svolge compiti ri
conducibili all'assistenza e sanità e, per
tanto, la percentuale complessiva di questa 
area vocazionale sale, per difetto, ad oltre 
il 72%. Tre obiettori su quattro operano a 
sostegno dell'assistenza (ambulanze, an
ziani, handicap, disagio, tossicodipenden
ze), uno su cinque lavora su iniziative cul
turali, solo uno su venticinque opera a fa
vore dell'ambiente; questo quadro è indi
cativo delle priorità economico-sociali del 
nostro stato sociale. Gli obiettori in servi
zio civile nel Veneto dispongono di un li
vello di scolarizzazione medio-alto (diplo
ma di scuola superiore: 71 %; laurea: 
20% ), nell' 80% sono residenti in regione e 
nel 57% nel capoluogo di provincia; que
sti dati confermano che l'obiezione di co
scienza, per quanto oggi si sia allargata, ri
mane ancora una scelta limitata ad una eli
te residente in città, con possibilità di rin
viare lo svolgimento del servizio di leva 
per anni, al fine di completare gli studi; 
tempo e opportunità informative sono le 
condizioni che contribuiscono a maturare 
la scelta dell'obiezione. Le richieste nomi
native degli enti sono rispettate solo nel 50 
o/o dei casi; le precettazioni d'ufficio sono 
ancora molto diffuse, anche a scapito 
d eli' area vocazionale indicata nella di
chiarazione (solo il 50% degli obiettori 
che hanno indicato le aree cultura o ecolo
gia riescono effettivamente ad esservi as
segnati). Spesso capita che all'obiettore si 
assegnino mansioni poco qualificate ma 
queste variano, offrendo così opportunità 
di effettuare differenti esperienze . La 
maggior parte degli obiettori effettua un 
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Indagine conoscitiva 
realizzata dalla Regione 

orario di servizio corretto (36 - 40 ore set
timanali); i casi di sottoutilizzo sono abba
stanza limitati (617%), più frequenti risul
tano i casi di sfruttamento, soprattutto nel 
settore assistenza e sanità, dove il 30% de
gli intervistati dichiara di svolgere più di 
40 ore settimanali di servizio. Il 35% di
chiara inoltre di non utilizzare l'alloggio, a 
dimostrazione che le circolari ministeriali 
tendenti a casermizare il servizio civile so
no largamente disattese anche dagli enti. 
Solo nel 47 % dei casi il programma di 
impiego è concordato, nel 40% è imposto 
dall'ente (soprattutto nei comuni) e nel 
13% è improvvisato. 
Il 70/80% degli obiettori valuta positiva
mente la propria esperienza (il dato oscil
la tra le diverse aree vocazionali) ; il gra
do di soddisfazione cresce con il titolo di 
studio (probabilmente perché questo per
mette un utilizzo rispondente alle compe
tenze) e con l'anzianità di servizio, segno 
questo che, stando a contatto con la realtà 
di servizio, se ne comprendono meglio le 
motivazioni e le necessità. 
Gli obiettori si sentono maggiormente 
soddisfatti se riescono a svolgere il servi
zio nell'ente concordato, mentre nei casi 
di precettazioni d'ufficio la soddisfazione 
è nettamente inferiore e la lontananza da 
casa incide notevolmente nella valutazio
ne negativa dell ' esperienza di servizio (il 
44% dei per niente soddisfatti sono pre
cettati da fuori regione). 
La ricerca si è occupata anche delle con
vinzioni degli obiettori. 
Il 38% indentifica il termine obiezione 
con il servizio civile, il 25% con l'alterna
tiva all'esercito, il 33% con il rifiuto delle 
armi/esercito; il collegamento tra obiezio
ne e servizio civile è maggiore tra i più 
soddisfatti (42%) mentre tra gli insoddi
sfatti l'obiezione viene maggìormente 
identificata con il rifiuto delle armi. 
Il 76% è favorevole alla professionalizza
zione dell'esercito, mentre maggiore sen
sibilità verso le tematiche dalle difesa al
ternativa si sviluppa tra gli obiettori con 
maggiore anzianità di servizio, passando 
dal 6% al 21 %. 
Il 30% decide di obiettare per motivi uma
nitari; il 25% per motivi antimilitaristi ed 
ill8% per evitare i disagi del militare. 
La maggior parte degli obiettori (80%) 
sente l'esigenza di corsi di formazione 
comprendenti anche l'approfondimento 
delle tematiche della nonviolenza e delle 
difese alternative e dichiara che non 
avrebbe rnunciato a questa scelta neanche 
se avesse dovuto svolgere un periodo di 

servizio di tre mesi più lungo. Il 40% di
chiara la propria disponibilità a partecipa
re ad una eventuale forza di pace, mentre 
il 90% ritiene utile l'utilizzo degli obietto
ri nel settore della protezione civile. 
Come sempre la lettura dei dati non è 
univoca e può portare a considerazioni 
diametralmente opposte. 
Il calo percentuale delle motivazioni anti
militariste e nonviolente potrebbe far 
pensare che il valore umanitario del ser
vizio civile tenda a sostituire i valori anti
militaristi e nonviolenti dell'obiezione di 
coscienza ma per capire questo fenomeno 
dobbiamo considerare i fattori che lo 
hanno determinato: 
- il calo della politicizzazione dei giovani 
d'oggi; 
- la crescita numerica esponenziale regi
strata in questi decenni. 
Se il primo fattore è un aspetto negativo 
che investe la società tutta (pensiamo allo 
stato di partecipazione alla vita sociale, 
associativa, politica), il secondo ha sicu
ramente una valenza positiva. 
Il valore umanitario del servizio civile ha 
avvicinato decine di migliaia di giovani 
ali ' obiezione di coscienza; giovani che 
altrimenti avrebbero scelto di impugnare 
le armi e di dire signorsì. 
Si è creato così un contatto tra coloro che 
hanno già maturato una scelta nonviolen
ta ed antimilitarista e coloro che, più 
semplicemente, sentono la necessità 
dell'impegno sociale. 
E' un contatto labile e dettato da motiva
zioni ancora superficiali, sta a noi porre 
le condizioni affinché possa crescere e 
rinsaldarsi. 
La richiesta di formazione e di approfon
dimento sulle tematiche della pace e della 
nonviolenza, stanno a dimostrare che c'è 
una disponibilità di fondo, un' opportu
nità da sfruttare. 
La 772, nel bene e nel male, ha creato le 
premesse (impensabili 25 anni fa) affin
ché il pensiero pacifista possa essere udi
to in settori culturali e politici nuovi . 
Giunti a questo punto sarebbe un errore 
ritenere di aver esaurito un compito stori
co e, di conseguenza, adagiarci sulla 
realtà; dobbiamo, al contrario, intervenire 
per modificarla.La riforma della Legge 
772, i percorsi di formazione, lo studio e 
la sperimentazione di forme di difesa non 
armate, la diffusione costante e capillare 
dell'informazione sono strumenti indi
spensabili per dare nuove gambe a questo 
percorso politico iniziatosi 50 anni fa con 
l'obiezione di Pietro Pinna. 
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SILENZIO E PAROLE DI NONVIOLENZA 

Le donne in nero 
di Belgrado 

di Umberta Biasioli 

La situazione a Belgrado non è certo 
tranquilla, anche dopo il riconoscimento, 
da parte di Milosevic, dei risultati eletto
rali. L'insediamento di Zoran Dijndijc 
quale sindaco della capitale non è certo 
garanzia di un governo democratico della 
città, rispettoso delle libertà di tutti, ed ha 
visto lo scoppiare di una violenta polemi
ca nei suoi confronti da parte di Vuk Dra
skovic, che dice chiaramente di non aver 
fiducia nel modo in cui l'alleato-rivale 
gestirà il potere. Sono forse già iniziate le 
manovre in vista delle elezioni p'residen
ziali del prossimo dicembre. 
Nella difficoltà e nell'ambiguità del mo
mento rimane, comunque, un dato di fat
to: le manifestazioni che da mesi, ormai, 
sono diventate un fenomeno consueto 
non hanno mai visto violenza da patte dei 
cittadini: le uniche a praticarla sono state 
le forze dell'ordine. In particolare, nelle 
"passeggiate" degli studenti , la sera, c'è 
spesso stato un tono di festa, e sempre 
una buona dose di ironia, che si esprime 
in modi fantasiosi. 
Ora, Belgrado non è certo una città che 
abbia al suo attivo una tradizione di non
violenza; l'ho conosciuta solo in questi 
anni di guerra, ma mi ha ~empre suscitato 
l'impressione opposta. E documentata, 
anzi, una escalation della violenza, anche 
famigliare , dallo scoppio del conflitto. 
Da dove, allora, questo nonviolento svol
gersi delle proteste? Non sono certo le 
parole, e il tono oratorio, di Draskovic e 
Dijndijc, spesso tribuni agitapopolo. Si 
dice che gli studenti, che godono della 
simpatia di tutti, non sono quelli che han
no dovuto fare i conti con la mobilitazio
ne forzata; sono più giovani e, in parte, 
sono rimasti forse estranei alla retorica e 
alla violenza della guerra. Ma vorrei ag
giungere un altro dato, che per me è fon
damentale: dall'ottobre del 1991 tutti i 
Mercoledì le "Donne in Nero" hanno ma
nifestato la loro opposizione alla guerra e 
al regime in quella Piazza della Repub
blica che ora è diventata il centro della 
protesta ed è stata ribattezzata "Piazza 
della libertà". Hanno manifestato secon
do la prassi di tutte le donne in nero, 
usando un linguaggio fortemente simbo
lico e profondamente nonviolento: il si
lenzio e il lutto degli abiti. Per loro, come 
per noi, Donne in Nero di Verona, che, in 
un certo senso, siamo le loro "madrine", 
parlano i cartelli, costante e capillare 

marzo 1997 

controinformazione, particolarmente im
portante in un regime che controlla com
pletamente i mass-media. Sono state an
che aggredite, evidentemente perché il 
loro modo di manifestare colpisce e in
quieta. Durante le vicende di questi ulti-

mi mesi hanno rinunciato alla loro pre
senza così connotata per unirsi alla prote
sta degli altri, pur cogliendone le preoc
cupanti ambiguità, ma ritenendo di non 
poter "stare a guardare". Il loro contri
buto è stato in particolare quello di porta
re in mezzo alla gente, che poteva essere 
trascinata dai leader, parole di nonviolen
za, distribuendo volantini che ne espri
mevano, per così dire, il decalogo, giun
gendo fino a dare indicazioni su come 
comportarsi in caso di aggressione delle 

forze dell'ordine. Ma quello che mi pre
me sottolineru.·e è che, per me, è stata la 
loro costante, coraggiosa presenza in 
piazza, questo lungo dialogare silenzioso 
con la propria gente, esponendosi senza 
alcuna forza se non quella delle proprie 

convinzioni a preparare il terreno ~Ila 
nonviolenza delle proteste attuali. E la 
non episodicità dei loro interventi che, 
forse, è penetrata a poco a poco nei con
cittadini. La nonviolenza non può mani
festarsi "una tantum", anche se si trattas
se di azioni clamorose; è la costanza e la 
fermezza della scelta che continua a ri
proporsi, la chiarezza e la profondità del 
linguaggio, anche quello simbolico del 
corpo, che non può non lasciar traccia 
nell ' immaginario collettivo. 
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BELGRADO 
Le manifestazioni nonviolenti degli stu
denti di Belgrado e della coalizione 
"Zajedno" (Insieme) durano ormai da ol
tre due mesi. Esse rivendicano il ricono
scimento dei risultati del secondo turno 
delle elezioni amministrative in Serbia 
che hanno visto la vittoria dell' opposizio
ne in molte delle principali città compre
sa la capitale e che il regime di Milosevic 
ha annullato per "presunti brogli", con la 
connivenza di commissioni elettorali e di 
giudici compiacenti. 
L'opinione pubblica segue con interesse 
quanto sta accadendo in Serbia perché, 
dopo le atrocità del recente conflitto, ve
de che finalmente questo paese ha trovato 
un modo civile e moderno di lottare per 
la propria trasformazione democratica. E 
giustamente, questa volta, sia gli Stati 
Uniti che l'Unione Sovietica e I'OSCE 
sono intervenuti tempestivamente per 
evitare uno spargimento di sangue e per 
trovare una soluzione adeguata alla ri
chiesta di democrazia proveniente dagli 
studenti e dalle opposizioni. 
Determinante in questo conflitto si è rive
lato il ruolo svolto dalla Commissione di 
verifica d eli' OSCE guidata dali' ex pre
mier spagnolo Gonzales. Tale Commis
sione, proposta dal Ministro degli Esteri 
italiano Lamberto Dini e accettata da Mi
losevic, ha riconosciuto valida la vittoria 
dell'opposizione in 14 città della Serbia. 
Ma il problema non è ancora del tutto ri
solto in quanto Milosevic ha riconosciuto 
la vittoria delle opposizioni solo in alcu
ne di queste città. 
Perciò è necessario che continui la pres
sione internazionale su Milosevic affin
ché le lotte in corso abbiano uno sbocco 
positivo e si introduca finalmente la de
mocrazia in un paese in cui tutti i poteri -
politici, economici (si veda la ricchezza 
acquisita dal clan del Presidente grazie 
all'embargo) e strumentali (ad esempio i 
mass media) - sono in mano ad una sola 
persona che li ha gestiti fino ad ora a suo 
piacimento ed interesse. Ed è necessario 
che la Comunità internazionale tenga sot
to osservazione e spenga le velleità del 
regime serbo di utilizzare il problema del 
Kossovo ai fini di distogliere l'attenzione 
internazionale e di ricompattare il nazio
nalismo serbo con un nuovo conflitto ar
mato in quell'area. 
Pertanto si chiede che la Comunità inter
nazionale si adoperi affinché sia ricono
sciuta la vittoria delle opposizioni in tutte 
le città indicate dalla Commissione 
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UN DOCUMENTO-APPELLO DELLA CAMPA~NA PER UNA SOLUZIONE NONVIOLENTA 

Lotte nonviolente a Belgrado e nel Kossovo 
OSCE; sostenga il processo democratico 
avviato in Serbia dalla popolazione stu
dentesca e dalle opposizioni e lo controlli 
affinché siano evitate pericolose derive 
autoritarie e nazionaliste (non solo da par
te del regime ma anche delle attuali oppo
sizioni); inviti senza esitazioni il Governo 
Serbo a trattare nelle sedi istituzionali 
competenti il problema del Kossovo (co
me richiesto anche dalla "Risoluzione 
l 077'' del 24 gennaio 1996 del!' Assem
blea Parlamentare Europea, par. V.e.). 
Infatti se il positivo intervento della Co
munità internazionale riguardo gli ultimi 
avvenimenti in atto in Serbia ha fino ad 
ora determinato il superamento della po
sizione del regime di Milosevic (''questo 
è un problema interno della Serbia e gli 
altri Paesi non devono entrarci"), lo stes
so intervento non si è verificato, da parte 
della stessa Comunità internazionale, nei 
riguardi dell'altro conflitto, anche più 
grave, che vede da anni coinvolta la stes
sa Serbia ed il Kossovo. 

KOSSOVO 
Questa regione, a maggioranza albanese, 
secondo la Costituzione della Repubblica 
Federale Jugoslava del 1974, era una del
le otto unità costitutive della Federazione 
Yugoslava, partecipava alla Presidenza 
della Federazione secondo il principio di 
rotazione (due volte questa carica è toc
cata ad un albanese del Kossovo), godeva 
del diritto di veto per tutte le decisioni 
prese a livello federale che non venissero 
accettate dai propri organi decisionali 
(Parlamento, Governo, Corte Costituzio
nale, ecc.), e poteva impartire ogni grado 
di istruzione nella lingua albanese parlata 
dal 90% della popolazione. 
D 23 marzo del 1989 tali prerogative sono 
state revocate unilateralmente e incostitu
zionalmente dal Governo Serbo dato che 
la Costituzione vigente richiedeva l' ap
provazione del Parlamento del Kossovo 
per simili modifiche. In quel giorno, infat
ti, manu militari, con i carri armati che 
circondavano il Parlamento del Kossovo, 
con la presenza in sala di persone che non 
avevano diritto ma che ugualmente vota
rono, con di fatto solo una minoranza che 
diede l'assenso ma senza alcuna conta dei 
voti - tanto che la Corte Costituzionale 
del Kossovo dichiarerà la decisione non 
valida - il Kossovo si vide abrogare la ca
ratteristica di componente federale e del 
diritto di veto, e ridurre allo stato di "pro
vincia autonoma" della Serbia. 
Proprio grazie a questa politica anti-alba-

nese Milosevic, in quel tempo presidente 
della Lega dei Comunisti della Serbia, 
venne eletto nel novembre dell'89 Presi
dente della Repubblica Serba, e sono re
state senza alcun esito le lotte nonviolen
te (petizioni, digiuni, marce, manifesta
zioni, luminarie, funerali della violenza, 
ecc.) attuate dalla popolazione albanese 
prima e dopo questi avvenimenti. Nel 
1991 scoppiò la guerra tra le repubbliche 
della Federazioni conclusasi nel '95 con 
gli accordi di Dayton grazie alla media-

zione degli Stati Uniti. 
Attualmente il Kossovo è gestito unilate
ralmente dalla Serbia ed è occupato da ol
tre 50.000 tra soldati e poliziotti serbi. Gli 
albanesi che non hanno accettato il colpo 
di stato costituzionale sono stati licenziati 
da fabbriche, scuole, ospedali, uffici pub
blici e tutta la popolazione albanese conti
nua a subire costantemente da parte degli 
occupati gravi violazioni dei diritti umani 
(uccisioni, sevizie, arresti e perquisizioni 
arbitrarie) come denunciano i ripetuti rap
porti delle Nazioni Unite, del Consiglio 
d'Europa (vedi anche la risoluzione su ci
tata, art. l) e di altri organismi quali Am
nesty International, Helsikj Citizens As
sembly e lo stesso Humanitarian Law 
Center di Belgrado. 
A questa situazione gli albanesi del Kos
sovo hanno risposto con la strategia non
violenta del Governo Parallelo, organiz
zando le proprie elezioni, eleggendo un 
proprio Presidente della Repubblica (Ru
gova) e dando avvio a un sistema scola
stico, assistenziale e sanitario parallelo. 
Ma la situazione resta quanto mai grave e il 
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conflitto rischia ogni giorno di esplodere in 
conflitto atmato se la Comunità internazio
nale non interviene nelle sedi istituzionali 
con i suoi orgat1ismi ufficiali e non impone 
una soluzione adeguata al problema. 
Gli accordi di Dayton non hanno preso in 
considerazione il problema Kossovo e 
oggi, mentre si pat·la di fine della guerra 
e di normalizzazione, le tensioni tra la 
popolazione albanese e il Governo Serbo 
aumentano sia per lo stanziamento forzo
so di profughi serbi nella regione, sia 

perché alcuni paesi europei, come ad 
esempio la Germania hanno cominciato a 
rimandare in Kossovo gli albanesi; si 
parla di circa 350.000 profughi rifugiatisi 
in Europa durante la guerra. 
E in molti casi si tratta di giovani espa
triati per non prestare servizio militare 
nell'esercito serbo e che per questo sono 
considerati "disertori". Secondo i rap
porti del Consiglio per i Diritti Umani di 
Pristina (capitale del Kossovo) alcuni di 
essi, rimpatriati, sono stati arrestati e sot
toposti a gravi maltrattamenti e punizio
ni, mentre recenti notizie riferiscono che 
il regime di Belgrado sta attuando il ri
chiamo alle armi. 
Sempre più concreto si delinea quindi il 
pericolo che diventi realtà il detto "Tutto 
è cominciato nel Kossovo, tutto finirà nel 
Kossovo" e che esploda un altro conflitto 
armato anche nella zona sud dei Balcani 
con il coinvolgimento, oltre che della Ser
bia e del Kossovo, anche del Montenegro, 
della Macedonia, dell'Albania, della Gre
cia e della Bulgaria, paesi dove la presen
za albanese è più o meno consistente. 
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Fino ad ora sia gli Stati Uniti che singoli 
governi europei (Belgio, Francia, Italia) 
hanno ricevuto esponenti del governo al
banese parallelo a livello ufficioso e solo 
grazie alla mediazione della Comunità di 
S. Egidio è stato sottoscritto un accordo, 
tra Milosevic e Rugova, che riguarda le 
scuole, ma la cui non applicazione sta 
peggiorando la già difficile situazione 
esistente e sta creando difficoltà allo 
stesso leader Rugova e alla sua politica 
di "resistenza nonviolenta organizzata". 
Perciò la Comunità internazionale ed in 
particolru·e quella europea, deve coinvol
gersi direttamente e nelle sedi istituzio
nali anche in questo problema che non è 
- come sostengono Milosevic e gran par
te della attuale opposizione - un proble
ma interno della Serbia ma un grave pro
blema di portata internazionale da tratta
re, eventualmente, in una Conferenza in
ternazionale apposita. 

Pertanto si chiede 
che la Comunità intemazionale e in parti
colar modo l'Europa e l'Italia, la cui me
diazione è stata recentemente accettata dal 
regime di Belgrado durante le contestazio-

ni elettorali, si adoperi affinché in Kosso
vo siano riammessi gli osservatori 
dell'OSCE allontanati nel luglio del '93 
dal Governo di Belgrado; chieda e ottenga 
precise gat·anzie per il rientro in Kossovo 
degli emigrati e specialmente dei giovani 
di leva, tuteli i diritti dei profughi serbi nel 
territorio del Kossovo e i diritti degli stessi 
albanesi residenti nei luoghi forzosamente 
assegnati a questi profughi; renda operati
vo l'accordo Milosevic-Rugova per le 
scuole sottoscritto nel settembre 96 e non 
ancora applicato; predisponga una presen
za costante e qualificata di civili europei 
in Kossovo con l'apertura di un "Centro 
di Cultura Europeo" o di un "Centro Eu
ropeo di Informazioni" come già è stato 
fatto dagli Stati Uniti con la costituzione a 
Pristina deli'USIA (United States Infor
matio Agency) che ha costituito la prima 
occasione di incontro tra la dirigenza lo
cale serba e quella albanese anche in vista 
dell'auspicabile apertura, a Pristina, di un 
consolato italiano e di altri paesi europei, 
od almeno di una "Ambasciata di demo
crazia locale" come richiesto dal Parla
mento Europeo nella raccomandazione n. 
1288 del24 gennaio 1996 par. l, iii. 

CAMPAGNA PER UNA SOLUZIONE 
NONVIOLENTA IN KOSSOVO 

Eventuali osservazioni e firme di adesione vanno inviate al più presto a: 
CAMPAGNA PER UNA SOLUZIONE NONVIOLENTA IN KOSSOVO 

c/o MIR, casella aperta 8, 74023 Grottaglie (TA) 
Tel./Fax 099/5562252 \ 

d p 
Compilare, ritagliare e spedire 

Associazione, Pattito, Commissione Parlamentare, ecc. 

Firma individuale od a nome dell'Associazione o del Gruppo 

sottoscrivo l'appello (nome in stampatello e firma) __________ _ 

qualifica del firmatario ____________________ _ 

Eventuali osservazioni ---------------------
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di Vittorino Merlini 

Un movimento di contadini, pescatori e 
braccianti senza terra (Tamil Nadu Gra
ma Swaraj Movementi), guidato dal lea
der gandhiano Jagannathan, ha sconfitto 
le multinazionali dei gamberetti . La Cor
te Suprema di Delhi ha emesso l' 11 di
cembre 1996 la sentenza definitiva sulla 
illegittimità degli allevamenti lungo le 
coste dell'India. 
Sono stati cinque anni di durissima lotta, 
condotta da un lato con la strategia e le 
tecniche della non violenza e dali ' altra 
con ogni sorta di violenza e di sopruso 
possibile. In gioco c'erano i grossi gua
dagni delle Compagnie di allevamento 
contro la distruzione di terre fertili, inqui
namento del mare e delle falde acquifere, 
disoccupazione e miseria per migliaia di 
famiglie. 
La Corte Suprema ha ordinato la chiusu
ra, entro i l 31 marzo 1997 di tutti gli alle
vamenti costieri, ad eccezione di quelli a 
carattere familiare. La sentenza, attesa da 
un anno, è la conseguenza del ricorso 
presentato da Jagannathan e sostenuta dal 
solo avvocato Metha, mentre gli avvocati 
delle Compagnie erano 140! 
Ora sarà impedito l'allevamento nei ter
reni agricoli, nella fascia di 500 metri dal 
mare lungo 6.000 chilometri di costa e 
nei 1.000 metri vicini ai laghi di Chilka e 
Pullicat. 
Anche se la maggior parte degli alleva
menti è situata nello stato meridionale del 
Tamil Nadu la sentenza riguarda tutta la 
confederazione indiana. 
In questa vicenda colpisce soprattutto la 
sproporzione delle forze in campo; da un 
lato la potente lobby dell'industria dei 
gamberetti e dali' altra un piccolo movi
mento guidato dali' ottantatrenne J agan
nathan. Questo è un forte segnale per tut
te quelle realtà asiatiche interessate dagli 
allevamenti di gamberetti ma anche un 
esempio di come le popolazioni del Sud 
possano riscattarsi dalla fame e dali' in
giustizia anche attravers lotte nonviolente 
locali, sostenute dalla solidarietà interna
zionale. Chi desiderasse sostenere il Mo
vimento Grama Swarai può farlo attra
verso l'ONO "Overseas" di Spilamberto 
(MO). 
Per sostenere le famiglie più colpite dagli 
allevamenti è stata anche lanciata !"'Ope
razione Futuro di Speranza" che prevede 
l'adozione a distanza di bambini. 
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NONVIOLENZA IN INDIA 

Ora i gatnberetti 
non uccidono più 

Un movimento gandhiano 
Il giorno 19 gennaio 97 si è tenuto a Ma
dras un Congresso Nazionale di tutti i 
Comitati impegnati nella lotta. 
Ora li aspetta un lavoro gigantesco per il 
recupero di migliaia di acri distrutti e la 
loro distribuzione ai poveri senza terra. 
Oltre a ciò sarà necessario un piano na
zionale di riforestazione con mangrovie 
per rinforzare la costa contro i cicloni e 
l'erosione del mare. Si tratta di recuprare 
l'ambiente alla sua originaria purezza, 
obiettivo che si può raggiungere con la 
cooperazione di tutta la popolazione. La 
priorità del Movimento è quindi quella di 
risvegliare e risollevare la popolazione. 

Per informazioni sull '"Operazione Futu
ro di Speranza": 
Vittorio Merlini 
Comunità della Guedrara 
41029 Sestola (MO) 
Tel. 0536/61062 

Per contributi al 
Movimento Grama Swaraj: 
Overseas 
Via Castelnuovo R., 1190 
41057 Spilamberto (MO) 
Te l. 0591 784464 
CCP 11158417 
CCB 2465 AB1 5387 CAB 67061 

Una storia di gamberetti 
Inizialmente lo sviluppo dell'acquacoltu
ra intensiva è stato promosso dalle orga
nizzazioni internazionali con lo scopo di 
fornire proteine pregiate alle comunità 
rurali di molti paesi asiatici. Una sorta di 
"rivoluzione azzurra" . Ma nel tempo que
sti allevamenti di gamberetti hanno por
tato soltanto enormi guadagni alle com
pagnie che li gestivano ed una serie di 
problemi alle popolazioni locali . Da alcu
ni anni gli allevamenti di gamberetti, a 
causa dell ' espansione del mercato e 
all ' esportazione nei paesi a valuta pregia
ta, si stanno diffondendo anche in India. 
Il governo centrale e locale, attratti dalle 
prospettive di alti profitti, incentivano le 
imprese ad espandersi. 
La prima mossa delle compagnie è stata 
quella di acquistare il terreno dai coltiva
tori della zona che, lusingati dal facile 
guadagno hanno venduto restando però 
senza terra e senza lavoro. Nel terreno , 
vicino al mare, vengono scavati bacini di 
100 metri per 100, profondi 2 metri nei 
quali viene immersa acqua dolce e acqua 
di mare. Vengono così rovinati fertili ter-

reni agricoli . 
Inoltre le infiltrazioni dell ' acqua salata e 
dei liquami tossici causano inquinamento 
e sterilità delle risaie limitrofe e inquina
mento d eli ' aria e delle falde acquifere. 
Le donne quindi devono percorrere 2 o 3 
km per procurarsi l' acqua. 
Non solo, gli scarichi delle vasche ven
gono riversati in mare, causando morie di 
pesci e conseguente disoccupazione per i 
pescatori. La presenza di questi alleva
menti ha dato da lavorare a poche perso
ne, ma ha messo in grave difficoltà 23 
villaggi con 23.470 famiglie, di cui 
13 .660 senza terra. 
I gamberetti vengono venduti per lo più 
al Giappone ad un prezzo inaccessibile 
alla popolazione locale: 300 rupie al Kg, 
quando il salario è di 40 rupie al giorno. 
Il L.A.F.T.I. si è subito schierato in dife
sa delle famiglie e dei villaggi. Sulla base 
dell'esperienza dei suoi leader, i coniugi 
Jagannathan e Krishanammal, già colla
boratori di Gandhi e di Vinoba, il 
L.A.F.T.I. ha organizzato i contadini, i 
braccianti agricoli (senza terra) e pesca
tori in comitati Grama Swaraj impegnati 
~on metodi nonviolenti, quali marce, sit
m. 
Con il Satyagraha (forza della verità) 
hanno cercato di fermare l'avanzata degli 
allevamenti. La protesta è culminata in 
una grande manifestazione tenutasi il 28 
gennaio 1993 davanti alle imprese pro
prietarie degli allevamenti. 
Ma il l O agosto 1994 una manifestazione 
di 400 persone è stata presa a sassate da 
squadracce assoldate dai proprietari, fe
rendo parecchi manifestanti e provocan
do la reazione della polizia. Le squadrac
cie hanno poi incendiato 34 case di mani
festanti, mentre la polizia accusava gli 
stessi manifestanti di aver incendiato le 
proprie case. 
Questo è successo nel villaggio di Then
nampattinam. Ne seguiva il fermo di Ja
gannathan e l'arresto di 26 manifestanti 
per 30 giorni. Successivamente la polizia 
complice con le compagnie, imprigiona
va complessivamente 140 leaders di vil
laggio sulla base di 15 false imputazioni. 
Arresti avvenuti per 2 o 3 volte anche per 
molto tempo. Come risultato di tutte que
ste azioni si è ottenuto che, nel 1995, il 
Governo dello stato di Tamil Nadu ha 
emesso una legge che regolamenta l'ac
quacoltura. Legge che il movimento Gra
ma Swaraj ha ritenuto insufficiente. 
Per questo ha posto il caso alla Corte Su
prema di Dheli. 
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FILIPPINE DIECI ANNI DOPO 

Quando la nonviolenza 
cacciò i potenti 

* di John F. Taylor e Richard W. Fogg 

Sono passati dieci anni da quando il potere 
del popolo rovesciò il regime di Ferdinan
do Marcos, nel lontano inverno del 1986. 
Quello di Marcos sembrava un potere forte 
perché controllava il governo federale e 
molti governi locali, l'esercito e l'econo
mia in un paese che è diviso in 7.000 isole. 
Ma l'azione non violenta coinvolse gran 
parte di quelle isole e pose fine al potere di 
Marcos. 

Il ruolo della nonviolenza 
A differenza di altre lotte nonviolente, la 
campagna delle Filippine si è basata sulla 
religiosità e gran parte dell'organizzazione 
religiosa e nonviolenta che educa e agisce 
per promuovere la nonviolenza tra le reli
gioni e nella società. Padre Josè Bianco, SJ 
ha diretto il caso "Filippine" dell'IFOR. Ri
chard Deats dirigeva l'azione di sostegno 
negli Stati Uniti, ma poi fu chiamato ad aiu
tare l'azione nelle Filippine, cosicché egli 
partecipò all 'azione locale dell'IFOR. Lui 
stesso ci ha raccontato la storia. 
Un anno e mezzo prima delle elezioni pre
sidenziali del 1986, il MIR organizzò dei 
convegni nelle Filippine sulla nonviolen
za. I vescovi e gli altri leaders Cattolici e 
Protestanti, nonché i principali attivisti as
sistettero a questi convegni e ne diffusero 
gli insegnamenti tramite il loro clero in 
molte isole. Deats e i coniugi Hildegard e 
Jean Goss-Mayr, vice presidenti 
dell'IFOR, parlarono in alcuni dei conve
gni. Goss-Mayr s'incontrò con Cory Aqui
no e col Cardinale Sin prima delle elezio
ni, nelle quali la signora Aquino si scontrò 
con Marcos per la presidenza del Paese. I 
convegni promossero un ampio movimen
to nonviolento che si sviluppò rapidamen
te nelle Filippine dopo l'assassinio di Be
nigno Aquino, il marito della signora 
Aquino. 
L'aspetto fondamentale messo in evidenza 
nei convegni, fu che ognuno è "qualcuno", 
in quanto figlio di Dio. Partendo da questo 
senso della dignità, che il potere di Marcos 
aveva quasi distrutto, tutto il resto ne seguì 
come naturale conseguenza. 
Tradizionalmente i filippini credevano che 
la sola via per reagire alla dittatura di Mar
cos era la passività oppure la violenza con
tro la violenza; l'IFOR invece suggerì che 
c'era una terza via: quella delle attività 
nonviolente, cioè la via di Gesù. Questo 
significa comportarsi amichevolmente con 
i nemici, ma senza sottomettersi a loro. 

marzo 1997 

Lavori noncooperativi 
Nei convegni sulla nonviolenza, i filippini 
chiesero come applicare questo principio 
coi guerriglieri che di notte reclutavano 
adepti in città e coi soldati che durante il 
giorno cercavano di scoprire chi partecipa
va alla guerriglia. I relatori dei convegni 
consigliarono di formare un gruppo per 
dialogare con i guerriglieri e con i cittadini 
e per pubblicizzare il fatto che la città non 
avrebbe cooperato con nessuno. 
Molte città fecero così e non furono dan
neggiate; oppure, in molti casi, furono ad
dirittura lasciate stare. 
Ma non soltanto i cittadini, anche Cory 
Aquino non si sottomise ai suoi oppositori. 
Ad esempio le sue guardie del corpo la in
vitarono a non vestirsi di giallo, il colore 
della sua campagna, perché quel colore ne 
faceva un facile bersaglio. Lei replicò: 
"Da quando mio marito Benigno è stato 
ucciso non ho più paura di nulla! Sarei 
fiera di morire per il mio paese, se fosse 
necessario". 
Marcos in seguito cercò di imbrogliare le 
elezioni. Per prevenire ciò i collaboratori 
di Aquino presiedettero le urne. Più tardi 
dissero: "Poiché Cory non ha avuto paura, 
noi abbiamo trovato il coraggio di sorve
gliare le urne ed opporci ai soldati". 

Il coraggio dei disarmati 
Poi gli attivisti aumentarono le loro azioni 
attorno ai seggi ed ai punti nevralgici della 
organizzazione sociale. Le chiese sistema
rono i preti in tende per seguire le azioni, 
celebrando messe. Le azioni fecero capire 
che bisognava essere disponibili a rischia
re la propria vita, così come fece Gesù. Al
cuni acconsentirono. Quella disponibilità a 
morire diede il coraggio di opporsi ai mili
tari. Il figlio del ministro della Difesa, Ju
na Ponce Enrile gli disse: "Papà, come 
puoi sostenere Marcos che ha imbrogliato 
le elezioni?" Era il potere di un bambino. 
Enrile e il tenente generale Juan Ramos 
seppero che Marcos aveva progettato di 
arrestarli. Disertarono e andarono a Camp 
Crame, dove c'erano appena 300 soldati a 
proteggerli , contro i 300.000 soldati di 
Marcos. Enrile e Ramos assistettero ad 
una messa pensando che fosse per l'ulti
ma volta, assieme a tutto il popolo. Mar
cos ordinò di attaccare il campo, con ae
reoplani e carrarmati, ma vinse la nonvio
lenza. Dinanzi al campo i militari si ferma
rono; e rinnegarono la fedeltà a Marcos, 
perché non volevano essere dei macellai; 
essi erano diventati militari per difendere i 
civili, non per attaccarli. 

Successivamente ci fu l'azione dei preti e 
delle suore. Alcuni di loro avevano visto il 
film di Gandhi e, ispirati da ciò, decisero 
di opporsi ai soldati di Marcos e di arriva
re a ondate, anche se i primi fossero stati 
tutti uccisi. Molti si aspettavano di essere 
falciati dalle mitragliatrici o schiacciati dai 
carrarmati. Celebrarono la messa per l' ul
tima volta e si prepararono a morire. 
Quando arrivarono i carrarrnati le suore e 
alcuni preti si inginocchiarono dinanzi ad 
essi e pregarono, ponendo davanti a loro 
statue di Gesù e della Madonna! I carrm·
mati avanzarono, ma lì si fermm·ono; e alla 
fine fecero retromarcia. Ma attorno a loro 
ormai c'era tanta gente che non si poteva
no muovere . Potenza dei preti! Potenza 
delle suore! Enrile e Ramos erano salvi . 
In queste situazioni terribili non molta 
gente perse la vita. I filippini fecero espe
rienza del paradosso di essere ancora in vi
ta grazie all'aver accettato di morire. 
Inoltre i governi ed altre nazioni pmtecipa
rono alla nonviolenza rifiutando di prestare 
soldi alle Filippine. Poi il presidente Rea
gan tolse il suo appoggio a Mm·cos. Come 
atto finale Marcos volò alle Hawaii e poco 
dopo morì. Cory Aquino diventò presidente 
con Fide! Ramos vicepresidente. 

(Da Civilian-Based Defense, estate 1996) 
(trad. Vincenzo Moio) 

J.F. Taylor è uno scrillore che vive in Austin, Texas 
R. W. Fogg dirige il centro Studi sui Conflitti, a Bai
timoni, Maryland. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo "In memoria di Giuseppe Dossetti" 
pubblicato a pagina 29 di AN gennaio-febbraio '97, 
vi è una inesattezza segnalataci dallo stesso autore 
Enrico Peyretti . 
Dossetti non si astenne nella votazione sul Patto 
Atlantico. Nella DemocraziaCristiana ci fu un viva
ce dissenso interno, neutralizzato durante il dibatti
to parlamentare. "Dossetti preferì non intervenire e 
poi votò per il Patto, lo stesso fece La P ira (. . .). Il 
solo Rape/li si astenne" (cfr. L. Cmtesi, A. Liberti, 
1949: il trauma della Nato. Il dibattito alla Came
ra sull'adesione al Patto Atlantico, Ed. Cultura della 
Pace, Fiesole 1989, pp. 6, 38, 186). 

Nella recensione del libro di Giuliano Pontara "La 
personalità nonviolenta", pubblicata in AN di 
gennaio-febbraio '97 a pag. 32 e 33, sono da cor
reggere due frasi: 
a p. 32, seconda colonna in basso: "Una cultura di 
pace oggi non parte da zero. Essa vive nelle co
scienze impegnate e nei movimenti, ma va difesa, 
organizzata, diffusa ... " 
a p. 33, prima colonna, a metà, dopo la citazione 
lunga: 
"Chi non fa l 'ipotesi di non aver ragione non si di
spone al dialogo ... ". 
Ce ne scusiamo con l'autore e con i lettori. 
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di Claudio Cardelli 

Contemporaneamente al confucianesimo 
si sviluppò l'altra grande corrente del 
pensiero cinese: il taoismo. Secondo la 
tradizione, Lao-tzu (604-520 a.C.) sareb
be il fondatore di questa scuola e avrebbe 
scritto il Tao-tà-ching, che è il testo fon
damentale dei taoisti; ma la critica mo
derna mette in dubbio la reale esistenza 
di Lao-tzu e colloca la composizione del 
Tao-tà-ching in epoca più recente verso il 
300 a.C. La tradizione ci ha anche tra
mandato il racconto di un incontro leg
gendario (forse mai avvenuto) tra Confu
cio e Lao-tzu, che avrebbe aspramente 
criticato la dottrina confuciana. Ecco l' ar
gomentazione di Lao-tzu, il quale non 
condivideva la fiducia di Confucio nella 
bontà della natura umana. 

Coloro di cui sempre parlate, i saggi 
dell'antichità, oramai sono morti da tem
po. Il loro corpo è distrutto e ne restano 
solo le massime. Esse hanno un grande 
valore per chi le possiede ma, come un 
abile mercante nasconde le sue ricchezze 
per timore dei ladri, così il vero sapiente 
deve nascondere la sua virtù e la sua 
scienza per timore del volgo. Liberatevi 
dall'orgoglio e dai desideri che vi agita
no; rinunciate ai progetti ambiziosi dai 
quali non potete ritrarre alcun frutto! Voi 
parlate dell'umanità e della rettitudine 
degli antichi sapienti: ebbene, anche oggi, 
umanità e rettitudine non servono forse a 
mascherare crudeltà e prepotenza? La co
lomba, per esser bianca, non si lava tutti i 
giorni ed il corvo non si tinge per esser 
nero. Eppure, voi predicate l'umanità e la 
rettitudine per fa sì che gli uomini diven
gano umani e retti. Voi vi siete ingannato 
riguardo alla natura umana! 

(Da P. Con·adini, Confucio e il confu
cianesimo, pg. 36) 

Il discorso di Lao-tzu, per quanto leggen
dario, ci permette di chiarire una diffe
renza importante tra le due scuole: men
tre i confuciani predicavano la partecipa
zione attiva degli uomini alla vita sociale, 
i taoisti, non credendo alla possibilità di 
migliorare l'uomo con l'esempio e l'edu
cazione, preferivano la fuga dal mondo e 
l'isolamento dalla società. 
Il loro ideale è la figura dell'eremita che, 
per sfuggire alla violenza dei contrasti 
sociali, si rifugia dove la natura è ancora 
incontaminata e si dedica alla pura con-
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templazione, a differenza del saggio con
fuciano che è attivo e vuoi correggere gli 
errori nei comportamenti umani. 

La metafisica taoista 
Il Tao-tà-ching (Libro della Via e della 
Virtù) si articola in 81 brevi capitoli ed 
espone i principi del taoismo, a partire dal 
concetto di Tao, che viene reso in italiano 
col termine "Via". 
In realtà, l'ideogramma che lo rappresenta 
non ha un significato ben definito, sicché 
può designare sia l' idea di movimento e 
cammino, sia lo scorrere interminabile di 
tutto il reale, in cui si avvicendano vita e 
morte, luce e tenebre, essere e non-essere. 
In un'accezione ancora più astratta e me
tafisica, il Tao è l'origine e la legge di tut
ta la natura. 
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Prima della formazione del cielo e 
della terra c'era qualcosa in stato di fu
sione. Tranquilla e immateriale, essa esi
ste da sola e non muta; essa circola 
ovunque senza stancarsi. Si può conside
rare come la Madre di tutto-sotto-il-cie
lo. lo non ne conosco il nome, ma la de
signo con l'appellativo di "Via"(. .. ) 

La Via è grande; il cielo è grande; la 
terra è grande; il re è grande. Quattro 
cose grandi ci sono al mondo, e il re è 
una di queste. Il re si regola sulla terra, 
la terra si regola sul cielo, il cielo si re
gola sulla Via, e la Via si regola sul Cor
so Naturale (cap. XXV). 

Il ritorno (cioè l'avvicinamento di na-
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Lao-Tzu e il taoismo 

scita e morte) è il movimento della Via. 
La debolezza è il metodo della Via. 

Il cielo e la terra e i diecimila esseri 
sono generati dall'Essere; l'Essere è ge
nerato dal Non-essere (cap. XL). 

Il termine Non-essere indica l 'inizio 
del cielo e della terra; il termine Essere 
indica la madre delle diecimila cose. 

Così, è grazie al costante alternarsi 
del Non-essere e dell'Essere che si ve
dranno dell'uno il prodigio, dell 'altro i 
confini. 

Questi due, sebbene abbiano un' origi
ne comune, sono designati con termini 
diversi. 

Ciò che essi hanno in comune, io lo 
chiamo il Mistero, il Mistero Supremo, la 
porta di tutti i prodigi. 

(Cap. I- Per tutte le citazioni uso l'edi
zione curata e tradotta dal sinologo olan
dese Duyvendak, Adelphi, Milano, 1973). 

Il concetto di Tao, che non è esclusivo 
dei taoisti, lo si trova anche in un testo 
della scuola confuciana: 1-ching (Libro 
dei mutamenti). 
In esso il mondo è concepito in termini 
dinamici. Tutto è in perpetuo cambia
mento attraverso l'alternanza di due poli: 
Yang, il principio maschile, solare e diur
no; Yin, il principio femminile, lunare e 
notturno. 
Nessuno dei due principi può prevalere 
definitivamente, in quanto l'armonia e 
l'ordine (Tao) della natura nascono pro
prio dalla loro azione combinata. Si legge 
nella Grande Appendice, una parte dello 
1-ching: "Una alternanza di Yin e di 
Yang si chiama Tao". 

L'uomo della natura 
La natura opera costantemente in mi
gliaia di vite, che nascono, fioriscono, e 
muoiono per lasciare spazio a nuova vita. 
Il respiro della natura è pacato e regolare, 
senza nessuno sforzo e nessun fine . 
Nel mondo naturale tutte le cose vengono 
formate in modo impercettibile e si svi
luppano con spontaneità secondo una 
legge immanente (Tao = Via) . 

Come è ambigua la grande Via! Essa 
può andare a sinistra o a destra. l dieci
mila esseri si affidano a essa per la loro 
esistenza ed essa non li rifiuta. 

Quando un risultato è raggiunto, essa 
non se ne appropria. 

Essa veste e nutre tutti gli esseri senza 
presentarsi come la loro signora. Essa 
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potrebbe essere nominata tra le cose picco
le. Tutti gli esseri tornano ad essa senza che 
essa si presenti come loro signora. Essa po
trebbe essere nominata tra le cose grandi. 

Per il fatto che non fa mai valere la 
sua grandezza, essa può portare a com
pimento la sua grandezza (cap. XXXIV). 

L'uomo non è il signore della terra, è 
granello di sabbia, goccia d'acqua: la sua 
virtù (Tà) si manifesta nell'accordo con 
la legge naturale. 
Più precisamente, l'uomo non deve agire, 
non deve fare coscientemente nulla che 
turbi o contrasti l'ordine della natura. 
Il Santo, cioè colui che si identifica il più 
possibile con la Via, resta inattivo, passivo. 

Senza uscire dalla porta, conoscere il 
mondo! 

Senza guardare dalla finestra, vedere 
la Via del cielo! 

Più lontano si va, meno si conosce. 
Perciò il Santo conosce senza viaggia

re; egli nomina le cose senza vederle; 
egli compie senza azione. (XL VIII) 

La "bontà" suprema è come l'acqua. 
La "bontà" dell'acqua consiste nelfatto 
che essa reca profitto ai diecimila esseri 
senza lottare. Essa resta nel posto (il più 
basso) che ogni uomo detesta. Ecco per
ché è molto vicina alla Via. (VIII) 

Colui che conosce gli altri è sapiente; 
ma colui che conosce se stesso è illuminato. 

Colui che vince un altro è potente; ma 
colui che vince se stesso è forte. 

Colui che agisce con forza ha risolu
tezza; ma colui che sa soddisfarsi è ricco. 

Colui che non si discosta dal suo giu
sto posto sussiste a lungo; morire senza 
perire, questa è la longevità. (XXXIII) 

Buon governo e pacifismo 
Il Santo taoista vive lontano dalla politi
ca; ma, comprendendo che non tutti sono 
capaci di ritirarsi dal mondo, riconosce 
l'esistenza dello Stato e detta qualche 
norma per il buon governo. Secondo que
sta prospettiva, il principe deve ridurre al 
minimo la propria azione di governo e 
concedere al popolo ampia libertà di ini
ziativa nel campo economico. 

Quanto più ci sono divieti e proibizio
ni nell'Impero, tanto più il popolo si 
impoverisce. Quanto più il popolo pos
siede armi affilate, tanto più il paese e la 
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dinastia sono sconvolti. 
Quanto più ci sono operai ingegnosi, 

tanto più vengono prodotti oggetti biz
zarri. Quanto più si pubblicano leggi e 
decreti, tanto più si moltiplicano ladri e 
briganti. Perciò il Santo ha detto: "Se io 
pratico il Non-agire, il popolo si trasfor
ma da solo. 

Se io amo la quiete, il popolo si rettifi
ca da solo. 

Se io mi astengo dall'attività, il popo
lo si arricchisce da solo. 

Se io sono senza desideri, il popolo 
tornerà da solo alla semplicità". (LVII) 

L'aspirazione alla pace era profondamente 
radicata nella mentalità cinese e l'unifica
zione della Cina sotto un unico imperatore 
era considerata una garanzia contro lo sca
tenamento delle guerre tra i signori locali. 

Colui che assiste (come ministro) un 
signore degli uomini per mezzo della Via, 
non fa violenza all'impero con le armi. 

Questo (ultimo) modo d 'agire di solito 
provoca un contraccolpo. 

Là dove gli eserciti si accampano cre
scono spine e cardi. A grandi guerre se
guono anni di carestia. 

L'uomo capace è risoluto, ecco tutto. 
Non osa essere violento impadronendosi 
(dell'impero). Che sia risoluto, ma non 
millantatore; che sia risoluto, ma non 
fanfarone; che sia risoluto, ma non alte
ro. Che sia risoluto per necessità. Che 
sia risoluto senza violenza. (XXX) 

Difatti, proprio perché le armi sono 
strumenti di disgrazia, e certamente ripu
gnano agli esseri, colui che possiede la 
Via non se ne occupa. 

Le armi sono strumenti di disgrazia, e 
non strumenti dell'uomo nobile. Egli se ne 
serve contro la sua inclinazione, e dà la 
precedenza alla calma e al riposo. Anche 
se è vittorioso non lo trova bello. Se lo 
trovasse bello, avrebbe piacere a far mo
rire gli uomini. 

La strage di masse umane è pianta con 
lamentazioni; dopo una vittoria militare, 
ci si dispone come nei riti funebri. 
(XXXI) 

Nonviolenza 
In alcuni capitoli del Tao-tà-ching co
mincia ad albeggiare l'ideale della non
violenza. 

lo posseggo tre tesori che mantengo e 
conservo. 
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Il primo si chiama la mansuetudine; il 
secondo si chiama la moderazione; il ter
zo si chiama non osare essere il primo 
nel mondo. 

Essendo mansueto, posso essere co
raggioso; essendo moderato, posso esse
re liberale; non osando essere il primo 
nel mondo, posso diventare padrone di 
tutti gli strumenti. 

Attualmente si sprezza la mansuetudi
ne per essere coraggiosi; si sprezza la 
moderazione per essere liberali; si sprez
za di essere gli ultimi per essere i primi. È 
la morte! Difatti, colui che combatte per 
mezzo della mansuetudine trionfa; colui 
che si difende per mezzo di essa è salvo. 

Colui che il Cielo vuol salvare, il Cie
lo lo protegge per mezzo della mansuetu
dine. (LXVII) 

Il Santo del cuore del popolo fa il pro
prio cuore (dicendo): 

"L'uomo buono, lo tratto con bontà, e 
colui che non è buono, tratto anche lui 
con bontà; in questo modo ottengo bontà. 

L'uomo di buona fede, lo tratto con 
buona fede, e colui che manca di buona 
fede, anche lui tratto con buona fede; in 
questo modo ottengo buona fede". 
(XLIX) 

Un buon capo di soldati non è bellicoso. 
Un buon guerriero non è collerico. 
Un buon vincitore dei suoi avversari 

non si impegna. 
Un buon padrone di uomini si pone al 

di sotto di essi. 
È questo cfte si chiama la Virtù del 

non lottare. E questo che si chiama la 
forza nell'utilizzare gli uomini. È questo 
che si chiama il colmo della conformità 
al cielo. (LXVIII) 

Un piccolo paese con pochi abitanti, 
dove, sebbene esistano barche e carri, 

·· non ci sia motivo di caricarli, e sebbene 
esistano corazze e armi, non ci sia moti
vo di prepararli per l'uso! 

Dove si possa indurre il popolo a tor
nare all'uso delle cordicelle annodate; a 
gustare il proprio cibo, ad ammirare le 
proprie vesti, ad accontentarsi delle pro
prie abitazioni, a godere dei propri co
stumi! 

Dove, sebbene esista un paese vicino a 
portata d'occhio, in modo che dall'uno 
all'altro si odano cantare i galli e ab
baiare i cani, gli abitanti sino alla loro 
morte in vecchiaia non si siano mai fre
quentati! (LXXX). 
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Sofri, Bompressi e Pietrostefani 
r---~---------------------------------------------------------------------------------------, 
l 

! Lettera aperta al Presidente della Repubblica 
l 
l 
l 

· Signor Presidente 
benché molti di noi non abbiano conosciuto personalmente Adriano Sofri, Giorgio Pietrostefoni 

e Ovidio Bompressi, siamo rimasti profondamente colpiti dalla loro scelta di affrontare 
spontaneamente la prova del carcere e dell'esecuzione di una condanna a 22 anni, pur considerata 
ingiusta e in pieno contrasto con la propria dichiarata innocenza. 

Molti di noi - per ragioni di età, di diversa scelta politica, di estrazione sociale o culturale - non 
hanno condiviso il percorso politico di Sofri, Pietrostefoni e Bompressi; riteniamo però che la loro vicenda 
giudiziaria sia un problema grave che ci interpella come cittadini democratici e che chiama in causa la 

1 
credibilità della giustizia italiana. 

Questa condanna definitiva a 22 anni di carcere è giunta a 25. anni dal fatto di cui sono stati 
accusati (l'omicidio del commissario Calabresi) e a partire da un'istruttoria basata esclusivamente su una 
chiamata di correità priva di riscontri obiettivi e contraddetta nei suoi aspetti decisivi. Una condanna 
che è stata pronunciata il 22 gennaio 1997 dalla Corte di Cassazione, dopo altre sei sentenze 
contrastanti e dopo che la stessa Cassazione aveva annullato già una sentenza di condanna e una di 
assoluzione, motivata in modo ''suicida" da un giudice dissenziente. 

Signor Presidente 
quelli che fra noi hanno potuto conoscere i punti salienti di questa vicenda giudiziaria hanno 

maturato la convinzione dell'innocenza di Sofri, Pietrostefoni e Bompressi, innocenza da loro 
proclamata fin dall'inizio e in tutte le fasi del processo. 

Ma anche quelli fra noi che non sono in grado di condividere documenta/mente questa 
affirmazione d'innocenza, sono comunque profondamente turbati dall'esito opposto delle diverse 
pronunzie giudiziarie, che hanno fatto emergere ben più che un ragionevole dubbio su una giustizia 
così labile e contraddittoria, ma anche così spietata nella sua tardiva definitività. 

Per questo motivo, ben consapevoli che la vicenda giudiziaria di Sofri, Pietrostefani e Bompressi 
ha una sua unicità, ma è anche il sintomo di un ben più ampio malessere della giustizia, che spesso 
colpisce persone anonime e sconosciute, vogliamo esprimere a Lei il nostro sgomento per una situazione 
che colpisce tanto più profondamente il nostro senso di giustizia, quanto più appare senza esito. 

Noi a questo non sappiamo rassegnarci e ci rivolgiamo a Lei per manifèstare la nostra fiducia 
nella Sua sensibilità umana, nella Sua esperienza di magistrato, nel Suo ruolo istituzionale di 
supremo garante della Costituzione. 

NOME COGNOME INDIRIZZO DOCUMENTO FIRMA 

~-----------------------------------------------------------------------------------------------

Inviate le firma a: Comitato Liberi Liberi • Via di Torre Argentina, 76 • 00186 Roma 

Tel. 06/68979302 • Fax 06/68805396 



TASSE PER LA PACE 

/IISNIIMIJ 
/IER 1.1 l'ICE 

IIIZ/CNE" 
PER 1.1 t;IIEIIRI L'internazionale 

degli obiettori fiscali 
Di Giorgina Momigliano e Nanni Salio 

Il 30 novembre e il l dicembre u.s., in In
ghilterra, si sono nuovamente incontrati i 
rappresentanti di 15 Paesi simpatizzanti o 
partecipanti alle Campagne "Tasse per la 
pace e resistenza alla guerra". 
Erano presenti delegati provenienti dal 
Belgio, Canada, Francia, Germania, Hon
duras, India, Inghilterra, Italia, Norvegia, 
Olanda, Ten·itori indipendenti di Palesti
na, Russia, Spagna, Svezia, Usa. 
Essi hanno condiviso in riunioni plenarie 
e lavori di gruppo le loro difficoltà, le lo
ro speranze, le loro azioni volte ad otte
nere maggiore consenso ed appoggio sia 
da parte d eli' opinione pubblica sia da 
parte delle istituzione, ed infine hanno 
presentato le loro realizzazioni. 
Comuni a molti Paesi (Australia, Belgio, 
Germania, Inghilterra, Italia, Olanda, Sta
ti Uniti) sono dei progetti di legge volti a 
conseguire il riconoscimento del diritto 
ali' opzione fiscale. Essi sono stati pre
sentati ai rispettivi Parlamenti in un arco 
di tempo che va dal 1972 al 1995, ma 
nessuno è stato finora approvato. Quello 
in fase di più avanzata realizzazione sem
bra essere il progetto statunitense. 
In base ai progetti di legge già esistenti si 
è deciso di preparare una griglia in modo 
che anche altri Paesi, oltre a quelli poco 
prima menzionati, possano stenderne uno 
proprio e presentarlo al Parlamento, an
che se non ci si nasconde la difficoltà del 
raggiungimento dell'obiettivo. Due tipi 
di critiche possono certamente essere 
mosse ai progetti di legge; essi creano un 
precedente nel sistema fiscale, e inoltre 
violano la sovranità del Parlamenti in 
materia di diritto finanziario . 
Tutte le diverse campagne nazionali in
contrano difficoltà nell'incrementare il 
numero di aderenti e sostenitori. Le cam
pagne che hanno registrato finora il più 
alto tasso di consenso, quelle spagnola e 
italiana, sono in crisi; altre si limitano ad 
un numero esiguo di partecipanti: è il ca
so del Belgio, dell'Olanda, della Francia, 
della Svezia e della Norvegia. Invece la 
campagna inglese, grazie forse a un'effi
cace e intelligente azione di lobbing è 
riuscita ad aumentare la partecipazione 
del 30%. In Russia non esiste per ora una 
campagna di tale tipo, ma, soprattutto le 
donne, cominciano a mobilitarsi per otte
nere il riconoscimento del diritto 
all'obiezione di coscienza al servizio mi-
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litare. Il rappresentante della Palestina ha 
fatto presente che nel suo Paese non c'è 
per ora un movimento vero e proprio, ma 
si hanno delle idee per il futuro. Attual
mente non ci può essere una riforma fi
scale senza l'approvazione delle autorità 
israeliane. 
Diverse sono le azioni di lobbing, alcune 
molto fantasiose, altre più ricche e varie
gate come quella inglese; si ha tuttavia 
l'impressione che, sebbene il lavoro sia 
molto, non vi sia un chiaro obiettivo poli
tico mirante ad ottenere la difesa popola
re nonviolenta e che manchi una rifles
sione sulla gestione nonviolenta dei con
flitti. 
Un importante risultato per l'Italia è stato 
ottenuto per quanto riguarda il progetto 
internazionale da finanziare in comune 
~alle diverse campagne il prossimo anno. 
E stato scelto quello dell'ambasciata di 
pace in Kossovo sia per la novità 
dell'esperimento sia per la serietà e la no
torietà in campo internazionale di Alber
to L'Abate che ne è il responsabile. Gli 
altri due progetti, presentati dalla W.R.I., 
consistevano, il primo, nella continuazio
ne del fondo, già finanziato nella prece
dente Conferenza Internazionale per af
frontare le spese urgenti e contingenti. Il 
secondo progetto riguardava il finanzia
mento di un certo numero di traduttori di 
lingue non molto praticate e conosciute, 

per la diffusione di documenti sui temi 
delle obiezione di coscienza. 
Un ' altra decisione importante presa in un 
lavoro di gruppo è stata quella di inviare 
delle petizioni al Parlamento Europeo per 
segnalare che nell ' ambito dei Paesi Euro
pei non è ancora riconosciuto il diritto 
all'obiezione di coscienza alle spese mili
tari pur essendo in molti di essi ricono
sciuto il diritto al servizio civile sostituti
vo di quello militare. 
Si è infine deciso dopo parecchie e sensa
te discussioni ad approvare la proposta 
del delegato indiano affinché l'incontro 
internazionale del 1998 si tenga in India. 
Nonostante tutte le difficoltà derivanti 
dalla lontananza di questo Paese, dai co
sti di viaggio, dalla non ancora esistenza 
di una campagna di obiezione di coscien
za alle spese militari in India, si è accet
tata la proposta sia perché l' incontrarsi in 
questo Paese costituisce un buon motivo 
di riflessione sulle motivazioni etiche ed 
ideali che stanno alla base dell ' attività di 
OSM, sia perché nel1998 ricorrerà il 50° 
anniversario della morte di Gandhi, sia, 
infine, perché è stata attivata proprio in 
India la campagna internazionale Shanti 
Shayog per la legittimazione della difesa 
popolare nonviolenta. 
Con un arrivederci nel1998 in India e nel 
2000 negli Stati Uniti si è chiuso l' incon
tro! 

ASSEMBLEA NAZIONALE DELLA 

CAMPAGNA DI OBIEZIONE ALLE SPESE MILITARI 
E PER LA DIFESA POPOLARE NONVIOLENTA 

ROMA, 12 - 13 APRILE 
(Istituto Salesiani, via Marsala 42 - Stazione Termini) 

Sabato 12 aprile 
ore 10, apertura Assemblea 
ore 14, gruppi di lavoro: FederDPN, Bosnia-Kosovo, Legge OdC, Opzione fisca
le, Rapporti con Ode, Formatori e Peace Keepers. 

Domenica 13 aprile 
ore 9, discussione evotazione mozioni, elezione organi 
ore 11, tavola rotonda su "Le prospettive dell'osm e della dpn oggi in Italia" con 
deputati, senatori e rappr. del governo. 

Info: Segr. organizzati va c/o Assopace, via Salaria 89, Roma 
tel. 06/8844963 oppure Pax Christi, tel. 06/69887345 
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La strage di 
Casalecchio 

Poche ore prima che fosse resa nota la 
sentenza che condanna Bompressi, Pietro
stefani e Sofri al carcere, era arrivata da 
Bologna una sentenza-choc: tutti assolti 
nell'appello per la strage dell'Istituto Sal
vemini a Casalecchio di Reno. 
Il Tribunale di Bologna ha così cancellata 
la condanna in primo grado - oltretutto 
provocando gravi problemi anche per i ri
sarcimenti alle vittime e ai feriti - senza 
che elementi nuovi giustificassero questa 
clamorosa retromarcia. In questa strage 
"di pace" infatti non esistono dubbi o in
quietanti retroscena da chiarire (al contra
rio di Ustica o dei tanti "misteri insoluti" 
della recente storia d'Italia): si sa chi è il 
pilota che portò l' aereo sui cieli di Bolo
gna e che lo abbandonò prima che si 
schiantasse; si sanno i nomi di coloro che 
lo consigliarono. 
Tutto è chiaro, documentato, inoppugnabi
le. 
È dunque particolarmente grave e doppia
mente inspiegabile che un tribunale sen
tenzi non esistere alcun colpevole. 
I familiari delle vittime di Casalecchio 
hanno sempre spiegato che non esigevano 
vendette né invocavano pene "esemplari": 
chiedevano solo, come nel loro pieno di
ritto, che non si stabilisse un precedente 
per cui i militari non rispondono dei loro 
errori o delitti (un principio che da molti è 
considerato inammissibile persino in tem
po "di guerra"). 
Sull'assoluzione di Casalecchio è calato 
subito un pesante silenzio, soprattutto a 
opera dei massmedia. 
Noi chiediamo a tutti di risollevare il ca
so e invitiamo a organizzare una manife
stazione per marzo o aprile a Bologna. 
Lo chiediamo in modo particolare ai vari 
comitati che hanno organizzato la mani
festazione del 15 febbraio a Pisa in soste
gno di Bompressi, Pietrostefani e Sofri. 
Proprio perché la notorietà dei protagoni
sti ha reso possibile una immediata mobi
litazione per loro, noi chiediamo a questi 
comitati di farsi parte attiva in una mobi
litazione per le "oscure" vittime di Casa
lecchio. 
Infatti il meccanismo perverso dei mas
smedia ha dato comunque rilievo - favo
revole o sfavorevole, poco importa in 
questo caso - a personaggi comunque no-
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ti, mentre ha nuovamente cancellato i 
senza-nome come le/gli studenti di una 
scuola bolognese, i loro familiari, i pochi 
che li hanno sostenuti in questi anni. 

Maurizia Venturi, Ilenia Devita, Rocco 
Troveto, Silvia Guidi, Massimo Fortu
nali, Marco Sarti, Lorenzo Collina, 
Franca Calzolari, Michela Reali, Fran
cesca Zorzi, Sandra Guidi (studenti ed 
ex-studenti del Salvemini di Casalec
chio di Reno), Anna Draghetti (ex inse
gnante del Salvemini), Daniele Barbie
re, Michela Turra, Giancarlo Summa 
(giornalisti) e altre 30 firme. 

Le adesione a questo appello si raccolgo
no allo 051/6490799 (Anna) oppure allo 
0542/29945 (Daniele) 

Viale dei Martiri 
strada di pace 

Carissimi, Vi comunichiamo con piacere 
che il famoso Viale dei Martiri di Bassa
no del Grappa è stato recentemente neon
segnato, e finalmente, alla sua primaria 
funzione storica, quale luogo della me
moria, quale luogo del memento per l'ec
cidio di 31 giovani partigiani, impiccati 
martedì 26 settembre 1944 sui lecci del 
Viale medesimo e in altre zone della 
città, dopo il tragico rastrellamento avve
nuto sul Massiccio del Grappa, voluto dal 
comando nazi-fascista; (altri 16 partigiani 
erano stati fucilati due giorni prima). 
Questo bellissimo Viale, dopo la 2a guer
ra mondiale, è stato sempre più usato co
me area parcheggio automobili, quasi a 
significare una tacita volontà di ammini
stratori e di cittadini di sviare la mente da 
tante atrocità fatte in quel luogo. 
Il parcheggio, però, si è a noi rivelato co
me grave insulto alla memoria e come 
equivoco modello del mito del benessere. 
Anche gli stessi lecci, umili testimoni del 
passato, hanno subito gravi e visibili dan
ni a causa del contatto con le automobili. 
Così, la guerra del Golfo (quella del pe
trolio) ci ha dato motivo per iniziare una 
serie di manifestazioni nonviolente in 
piazza, succedutesi dal 1992 ad oggi, per 
ottenere dall'Amministrazione comunale 
l'allontanamento definitivo delle auto, al
meno la fila del lato nord del Viale, occu-

pato dai lecci. 
Abbiamo agito autonomamente incon
trando una generale preoccupazione per 
la sorte delle auto, legate alla famelica ed 
irrazionale esigenza di parcheggi. 
Questo atteggiamento ci fa pensare a va
lori controversi quali: la Libertà, la Ob
bedienza, la Guerra, il Sacrificio, l'Amo
re, la Violenza, la Nonviolenza, l'Ipocri
sia, la Compassione. 
Abbiamo comunque fatto alcune azioni 
insieme all' ANPI (Associazione Nazio
nale partigiani italiani), sezione di Bassa
no, recuperandola dallo sfinimento politi
co, dato che essa si batteva invano da 
molti anni per ottenere dalle amministra
zioni comunali, via via succedutesi, una 
forma di rispetto per i Caduti del Viale 
dei Martiri. 
Finalmente, alla fine dello scorso anno, 
52 anni dopo l'eccidio (un lasso di tempo 
che non zittisce alcuni interrogativi), la 
nuova Amministrazione di Bassano ha 
acconsentito o ha deciso di modificare la 
destinazione d'uso del lato nord del Via
le. 
Il Viale dei Martiri porta con sé ormai i 
segni dell ' evoluzione storica di Bassano 
e dell'umanità stessa. 
Agli inizi di questo secolo il Viale era un 
luogo semplice, modesto nella sua gran
diosa bellezza panoramica, pur senza i 
lecci. 
Poi, nel 44, il mostro dell'odio ha semi
nato la morte in quel luogo, fissando de
finitivamente la storia della città con il 
dolore. 
L'impeto del pragmatismo, del benesse
re, ma anche della mediocrità e della ipo
crisia, ha infierito successivamente anco
ra con violenza sul Viale, costretto ad 
area di parcheggio per ben 52 anni, cioè 
fino al settembre del 96. 
Ora l'erbetta verde si trova al posto delle 
vetture e sta tessendo un po' di sintonia 
con i vecchi lecci. 
Ora, nel 1997, il Viale dei Martiri può es
sere ammirato nel panorama complessivo 
e le lapidi di lamiera smaltata, poste at
torno al tronco dei lecci come in un eter
no abbraccio, possono essere visitate de
corosamente da tutto il mondo per un ri
cordo, per una preghiera, per un fiore. 
Il Viale può essere ora una traccia per la 
Cultura Nonviolenta; lo si può interpreta
re, a colpo d'occhio, dalla nuova prospet
tiva fisica che ha assunto, ma soprattutto 
per la storia di cui esso è interprete. 
Il Viale dei Martiri continua la storia e dà 
ora l'occasione per avviare un dialogo 
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per una cultura nonviolenta tra tutti che 
andrà sicuramente ad equilibrare la sto
ria, che fornirà le proposte del prossimo 
futuro. 
È importante perciò far sapere che, que
st'anno, oltre venti Associazioni culturali 
e del volontariato bassanese hanno ri
chiesto congiuntamente alla Amministra
zione comunale di Bassano, con una riu
nione ufficiale avvenuta il 16 febbraio 
1997 in Municipio, l'inserimento nello 
Statuto del Comune di un articolo riguar
dante la Promozione della Pace e della 
Nonviolenza, e la proposta per la creazio
ne o l'istituzione a Bassano della "Casa 
per la Pace e per la Nonviolenza" su 
modelli già esistenti in Italia. 

Bassiano Moro 
Bassano 

Anniversari di pace 
nel1998 

Tra un anno sarà il decimo anniversario 
della grandiosa liberazione dei popoli del 
mondo dalla servitù di Y alta e dalla os
sessionante corsa agli armamenti nucleari. 
Ma soprattutto saranno 50 anni dalla 
morte di Gandhi (30 gennaio), l'unico 
grande maestro di questo secolo nel quale 
sono sorti in tutti i paesi uomini-mito che 
poi sono crollati miseramente. 
Saranno 30 anni dalla morte di Martin 
Luther King, che ha saputo insegnare ai 
neri a conquistare collettivamente la citta
dinanza nella società più potente del mon
do. E saranno anche 30 anni dalla morte di 
Aldo Capitini, il primo nonviolento italia
no, riscoperto dalla politica italiana che è 
in cerca di una direzione politica e nostro 
grande esempio nella lotta per la obiezio
ne di coscienza e per la campagna per 
l'obiezione alle spese militari e per la dife
sa popolare nonviolenta. 
Saranno anche 5 anni dalla morte di don 
Tonino Bello, il primo vescovo nonvio
lento italiano e promotore della marcia 
dei 500 a Sarajevo del 1992, la prima 
azione in massa di diplomazia popolare. 
Inoltre, già quest'anno 1997 saranno 50 
anni dalla nascita dei gandhiani d'Occi
dente nella prima Comunità dell'Arca 
fondata da Lanza del Vasto; una comu
nità che è l'esempio concreto di come an
che in Occidente sia possibile vivere co-

marzo 1997 

munitariamente in modo radicalmente 
non violento. 
Saranno anche 30 anni dalla morte di don 
Milani, altra grande figura di maestro di 
nonviolenza, specie per quelle motivazio
ni radicali all'ode (lo stato non ha diritto 
di chiedermi di uccidere) espresse in quel 
documento di valore mondiale che è la 
sua lettera ai cappellani militari. 
Quindi nei prossimi due anni il secolo si 
starà per chiudere con un insegnamento 
solenne da trarre dalla sua storia, inse
gnamento che ci viene dall'episodio 
sconvolgente del 1989 e da tutti questi 
maestri. 
La società non ha modo migliore per com
prendere l'importanza di quella data di la
sciare crescere al suo interno gli obiettivi 
politici di quel gruppo che finora ha soste
nuto la bandiera di quei maestri, e cioè ac
cettando l'obiettivo della campagna OSM 
e DPN, istituire per la prima volta nella 
storia una capacità difensiva nonviolenta, 
così come è stato riconosciuto legittimo 
dalla Corte Costituzionale (sent. 
450/1989) e come è stato programmato 
dall' ONU (peacekeepers ci vili) nella 
"Agenda per la Pace" del1992. 
Chiamiamo a raccolta tutti coloro che vo
gliono concretamente la pace affinché si 
impegnino per realizzare questo obietti
vo, che renderebbe la massima testimo
nianza ai grandi nonviolenti da ricordare 
in questi anni e che rappresenterebbe la 
risposta giusta ad una esigenza popolare 
manifestatasi nel 1989, quella di prepa
rarsi alle difese collettive nonviolente 
prima che avvengano le calamità; e cioè 
realizzando apposite istituzioni che salva
guardino la pace in Italia e nel mondo 
con mezzi nonviolenti, il fine per il quale 
fu istituito originariamente l'ONU. 
Il lavoro per la pace cumulato negli anni 
passati ha già ottenuto risultati molto si
gnificativi che permettono di porre que
sta prospettiva sui tempi brevi. 
Ogni anni più di 50.000 giovani di leva 
scelgono il servizio civile invece di quel
lo militare. 
Questo fatto costituisce un potenziale 
enorme per la istituzione di una difesa al
ternativa della società. 
Per indirizzare i giovani a svolgere una 
funzione pubblica, occorre che il loro 
servizio civile inizi con una formazione 
apposita; i corsi di formazione per così 
tanti giovani richiedono un migliaio di 
Formatori, la cui preparazione a sua volta 
richiede un'apposita Scuola Nazionale 
pubblica. 

Già la Campagna OSM e DPN, in colla
borazione con istituzioni culturali auto
revoli, ha realizzato tre Scuole speri
mentali di questo tipo. Ora si tratta di 
istituirla, magari decentrandola nelle va
rie Regioni. 
Dal 1992 esiste una legge (la n. 180) che 
finanzia gli interventi civili di pace 
ali' estero. Finora quasi mai essa è stata 
utilizzata a favore delle iniziative di base 
e, per di più, attualmente non viene rifi
nanziata. 
Invece di disperdere l'aiuto all'estero in 
mille rivoli occorrerebbe indirizzare la 
spesa per assicurare, per primo, il soste
gno finanziario alle iniziative previste da 
questa legge. 
Dall'agosto 1996 c'è una legge (la n. 
428) che permette agli obiettori in servi
zio civile di svolgerlo in Bosnia; ma 
"senza oneri per lo Stato"! Questa legge 
indica l'inizio di una istituzione di DPN. 
Essa nascerà se lo Stato si assumerà il 
suo compito, quello di favorire la solu
zione dei problemi pubblici internaziona
li attraverso tutte le iniziative messe in 
atto dalla società civile. 
Dal 1989 ottanta parlamentari italiani 
hanno proposto un progetto di legge af
finché sia lecito pagare quella parte delle 
tasse che sono previste per la difesa, de
stinandole per la difesa non armata inve
ce che per quella armata. 
Già oggi un contribuente può detrarre le
galmente fino al 2 per mille dal proprio 
imponibile per finanziare le ONG che in
viano obiettori in Bosnia secondo la leg
ge 42811996; inoltre egli può cercare di 
farsi riconoscere come azione legittima il 
versamento di quella quota delle tasse 
che è destinata alla guerra al Ministero 
Affari Esteri sul capitolo di spesa della 
legge 180/1992. 
Quindi si tratta di arrivare a legalizzare la 
scelta di quale difesa finanziare, così co
me oggi è legalizzata la scelta di quale 
Chiesa (8 per mille) e, da quest'anno, 
quale Partito (4 per mille) finanziare. 
Solo realizzando queste innovazioni isti
tuzionali si potrebbe terminare intelligen
temente e sapientemente questo secolo 
che invece è stato caratterizzato da grandi 
distruzioni belliche e da grandi disillusio
ni collettive; e così iniziare degnamente il 
nuovo millennio, come millennio di pace. 

Angelo Cavagna, Tonino Drago, 
Enrico Fasana, Alberto L'Abate, 
Giuliana Martirani, N anni Salio, 

Mao Valpiana. 
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AAA - Annunci - Avvisi - Appuntamenti · -

NIKE. Il Centro Nuovo Modello di Svi
I uppo, n eli' ambito della Campagna 
"SCARPE GIUSTE", ci comunica che la 
società Nike ha accettato di avere un con
fronto pubblico per discutere le seguenti 
richieste avanzate nell'ambito della Cam
pagna italiana in collegamento con quella 
internazionale: Adozione di un codice di 
comportamento concordato con il sinda
cato internazionale e con le associazioni 
per i diritti umani. Accettazione di un si
Stema di controllo indipendente. Il con
fronto avverrà tra Francesco Gesualdi, 
Coordinatore del Centro Nuovo Modello 
di Sviluppo e Pier Donato Vercellone, 
Direttore della comunicazione di Nike 
Italia. L'incontro si terrà alle ore 20.30 
del 18 aprile a Torino presso la Parroc
chia di San Vincenzo de' Paoli, Via 
Chiesa della Salute 124. 

INFO: Centro Nuovo Modello di Svilup
po, via della Barra 32- 56019 Vecchiano 
(P/)- tel.(050)826354,fax (050)827165-
E-mail: coord@cnms.it 

CERNOBYL. LEGAME/ENTE ricorda 
il disastro di Cernobyl con un CDRom di 
fotografie, suoni, interviste, brani filmati 
originali girati nei momenti successivi 
all'esplosione. Inoltre c'è anche una pub
blicazione di 48 pagine che integra con 
analisi e testi giornalistici quanto "rac
contato" dal CDRom. Un progetto edito
riale ricco di solidarietà: una parte del ri
cavato dal prezzo di copertina (24.500 li
re) viene devoluto per l'acquisto di medi
cinali da consegnare negli ospedali delle 
zone contaminate. 

INFO: Festambiente - Coordinamento 
Nazionale Progetto Cernobyl Legam
biente- tel.(0564)22130 

FORMAZIONE. Gruppo di Formazione 
in Aiuto-Aiuto condotto dal Prof. Jerome 
Liss. Un lavoro di aiuto reciproco contro 
la depressione e l'ansia che approfondi
sce le emozioni e che sostiene le nuove 
iniziative. Pontassieve (FI), 15/16 marzo, 
19/20 aprile, 17/18 maggio 1997. Corso 
di Formazione "Comunicare Bene, Di
ventare Facilitatore", condotto dal Prof. 
Jerome Liss e da Pino De Sario, per inse
gnanti, attivisti delle associazioni, re
sponsabili delle eco-imprese, ecc. Per sti
molare le risorse di tutti, evitare il dog
matismo, dare suggerimenti positivi e 
portare un piano di azione alla sua realiz
zazione. Roma, un week-end ogni mese: 
8/9 marzo, 12/13 aprile, 10/11 maggio 
1997. 

INFO: Prof Jerome Liss, M.D. P.zza 
S.M. Liberatrice, 18 - 00153 Roma -
tel.(06)5744903. Ecosfera, via Montorso
li, 7 - 50142 Firenze - tel.(055)700835 -
(0338)7198964 

CORSI. L'Associazione Pace e Dintorni 
- Progetto di Educazione alla Nonviolen
za, in collaborazione con le Peace Briga
des International (PBI), propone 2 corsi 
di formazione alla nonviolenza. Potere 
personale e cambiamento sociale: 
Un'occasione per riconoscere le proprie 
potenzialità e paure, il nostro rapporto 
con le utopie, la disponibilità reale alla 
cooperazione, la scoperta del nostro po-
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COME VALUTARE LE RIFORME 
COSTITUZIONALI: 

POTERE, GIUSTIZIA E NONVIOLENZA 

TORINO, 20-22 GIUGNO 
(Centro Domenico Sereno Regis, via Garibaldi 13) 

Venerdì 20 giugno 
"Distribuzione del potere e partecipazione popolare" 

prof Giorgis Andrea, Univ. TO 

Sabato 21 giugno 
"Potere economico e potere politico nell'era della globalizzazione" 

prof Marco Revelli, Univ. TO 
"Dal monopolio della violenza alla gestione non violenta del conflitto" 

rel. Duccio Scatolero, Angela Marasso, Nanni Salio 

Domenica 22 giugno 
"La partecipazione dell'Italia alla costruzione di democrazia e giustizia mondiali" 

prof Rodolfo Venditti, ex magistrato 

Info: MIR-MN, via Assietta 13/a, 10128 TO - te!. e fax 0111532824 

CONVEGNO IN'l"'ERNAZIONALE 

UN CORPO CJ[VILE DI PACE 
Per una trasformazione nonviolenta dei conflitti 

PESARO, 30/31 MAGIJIO- l GIUGNO 1997 
(Programma provvisorio) 

Venerdì 30 ntaggio. ore 21 
Apertura del Convegno. Tavola Rotonda con gli 1 :urodep~tati Baldarelli (Pds) e T~no (Verdi), on. 

Fassino (sottosegr. Esteri), on. Spini (Pres CommiSSIOne Dtfesa), on. Valptana (Prc). 

Sabato 31 n taggia. ore 9 
Il contesto internazionale tra passato e futuro 

Storia dell'interposizione np~violenta, Alberto L'Abate . . 
Le forze nonviolente di pace come ocQlSIOne dt n forma Onu, Antonw Paptsca 

L'impegno italiano nel progetto CCEP d~ Parlamento Europeo, Tamino e Valpiana 
Per un servizio civile di pace: u~ proposta tedesca, Gianni Scotto 

or& 
Esperienze italiana di intervento e di formazione 

Gli obiettori italiani nella ex Jugosll vi~, Corr~unità P_apa Giova~ni XX.lll . 
La Comunità di S.Egidio nell'esperienza dt medtazwne m Mozanbtco, Rtccardt 
Le ambasciate della democrazia locale Uffici Pace di Alba, Brescia, Cremona 

Mir Sada e i 500 a Saraje\0, Beati costruttori di pa~e . . 
Formazione degli obiettori e proposta di Scuola dt peace keepmg m Italia, N. Salw 

Domenica 1 giugno. ore 9 
Riflessioni, progetti e11 esperien~e in Europa 

Fondamenti dell'intervento nonviolen!o m Sttuazwm dt conflitto, J.M. Muller 
Il progetto CCEP del Parla mento Europeo, E. Gulcher 

L'esperienza della scuola aus :_naca dt Sc?Iammg, A. Truger 
I caschi bianchi austria< I e spagnoli, Kupfmuller 
L'intervento del Balka 1 Peace Team, H. Clark 

Sono previste sessioni prrallele di ricercatori DPN 
Il Convegno è organizzato dal Moviment~ Non violento e dall 'IPRI 

con il patrocinio di Comune e Provmcw dt Pesaro, Regwne Marche. 

Info: Movimento Nonviolento te!- 045-8009803, fax 045-8009212 

tere e del suo significato nel cambiamen
to sociale. Le possibilità di condivisione 
nello stesso. Un'opportunità, per chi la
vora o si impegna nel sociale/politico, di 
confronto e formazione sulle strategie 
nonviolente di cambiamento attraverso 
una metodologia dinamica e cooperativa. 
Quando? Sabato 19 aprile, dalle 14.00 
alle 19.00 e domenica 20 aprile, dalle 
9.00 alle 17.30. Verso una gestione non
violenta dei conflitti: lavorare sui conflit
ti a livelli micro, medio e macro, ci per
mette di acquisire competenze per una 
gestione degli stessi in qualsiasi ambito 
(politico, famigliare, educativo ... ). Cono
scere esperienze di Gruppi che si occu
pano della risoluzione nonviolenta dei 
conflitti, ci dimostra che è possibile met
tere in mostra le idee. La metodologia di 
lavoro sarà esperienziale, dinamica e 
cooperativa. Quando? Sabato 24 maggio, 
dalle 14.00 alle 19.00 e domenica 25 
maggio, dalle 9.00 alle 17 .30. 

INFO : Associazione Pace e Dintorni, 
te l. (02 )581 04308 

ROVIGO. Ha avuto inizio, lo scorso 4 
marzo, il Secondo Corso di Formazione 
per Obiettori di Coscienza. Gli incontri: 
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Gestione dei conflitti, La difesa Popolare 
Nonviolenta, Il ruolo degli obiettori di 
coscienza nella comunità locale, Aspetti 
etici del servizio civile e l'esperienza nel
la ex-Jugoslavia, termineranno il 25 mar
zo presso la Sala Granguardia in Piazza 
Vittorio Emanuele IL 

INFO: Ufficio Pace - tel.(0425)206202. 
lnformagiovani- tel.(0425)25927127413 

INCONTRI. L'Associazione Centro di 
Accoglienza "E. Balducci", organizza, il 
prossimo 16 aprile, un incontro con Don 
Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele 
e presidente di Libera, che ci proporrà la 
riflessione "L'altro che fatica ... "; in occa
sione del so Anniversario della morte di 
Ernesto Balducci, nelle giornate del 25-
26 e 27 aprile, ci segnala un convegno a 
Firenze con la partecipazione dei gruppi 
che in Italia si riferiscono alla sua perso
na ed al suo pensiero. In quelle stesse 
giornate, per le quali l'Associazione or
ganizzerà un pulmann, comincerà a con
cretizzarsi il gemellaggio fra il Comune 
di Pozzuolo del Friuli e quello di Santa 
Fiora, paese natale di Ernesto Balducci. 
Segnaliamo, inoltre, "Le tribù della terra 
e l'uomo planetario, nel ricordo di E. 
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Balducci", convegno che si terrà a set
tembre, nei giorni 19-20 e21. 

INFO: Associazione Centro di Acco
glienza "E. Balducci", piazza della Chie
sa l - 33050 Zugliano/Pozzuolo del Friu
li (UD) - tel.(0432)560699, fax 
{0432)562097 

FORUM. Invito alle Associazioni ed agli 
Enti italiani ad aderire al "Forum Perma
nente della Società Civile" ed a costituire 
un coordinamento nazionale. Nel settem
bre del 1995, alcune organizzazioni non 
governative europee, rappresentanti la 
società civile nei suoi aspetti più diversi, 
decisero di unire i loro sforzi e di coordi
nare le loro azioni in vista della Confe
renza Intergovernativa per la Riforma del 
Trattato di Maastricht, che si è poi uffi
cialmente aperta il 29 marzo a Torino e 
chiuderà probabilente i propri lavori nel 
giugno di quest'anno ad Amsterdam. A 
partire dalla sua costituzione, il Forum si 
è riunito più volte per elaborare le strate
gie comuni dei documenti e per avviare 
un dialogo autorevole con i governi dei 
15 Stati embri dell'Unione Europea e le 
Istituzioni Comunitarie. In particolare il 
Forum è impegnato nella elaborazione di 
una "Carta de li cittadini", da sottoporre 
al Parlamento Europeo, alla Commissio
ne e ai Governi nazionali nella quale sia
no raccolte tutte le critiche e le proposte 
che partono dalla società civile per far si 
che vengano eliminati i deficit più gravi 

del! 'Unione (in materia di cittadinanza, 
occupazione, esclusione sociale, ambien
te, pace e solidarietà, democrazia ecc ... ). 
Nell'ambito della Campagna di mobilita
zione per influenzare le decisioni della 
Conferenza Intergovernativa, la prossima 
riunione del Forum è prevista per il 22-
23 marzo a Roma, in occasione del qua
rantennale della firma dei trattati di Ro
ma. Molti documenti ed infotmazioni sul 
Forum, sono reperibili su Internet. 

INFO: Centro Italiano di Formazione 
Europea CIFE- Movimento Federalista 
Europeo, Roma MFE. 
Http:!/www.eurplace.org 

WOMEN. L'associazione inglese Peace 
Pledge Union ci informa che è pronta una 
ricerca sul ruolo svolto dalle donne nella 
storia, con particolare riguardo alle siuta
zioni di conflitto bellico. Tale ricerca è 
particolarmente rivolta agli studenti e 
agli insegnanti e costa 10.50 sterline.Vi è 
inoltre la possibilità di inviare le proprie 
idee e i propri lavori all'associazione in 
questione attraverso Internet, dove è pos
sibile trovare nuove e ulteriori notizie 
sulla ricerca "Women and peace". 

INFO: Peace Pledge Union, 4\b Breck
nock Road, London N70BT- te/. 017 l 
424 9444 fax 0171 482 6390 e-mail: 
peacenow@ gn.apc.org 

CONVEGNO DI STUDIO 
Dipartimento di Filosofia dell'Università degli Studi di Pisa 

con il patrocinio della Scuola Normale Superiore 
e il contributo del Comune e della Provincia di Pisa 

LA FIGURA E L'OPERA 
DI ALDO CAPITINI 
PISA, 18 - 19 APRILE 1997 

Venerdi 18 aprile, ore 9 
Aula Magna Nuova Sapienza via Cutatone e Montanara, 15 

Ricordo di Aldo Capi tini, W alter Binni 
Capi tini docente pisano, Silvestro Marcucci 

Fra esistenzialismo e storicismo, Omella Pompeo Faracovi 
Gli elementi di un'esperienza religiosa, Adriano Fabris 

ore 15 
L'antifascismo alla Normale, Giuliano Campioni 

Per una critica dell'idea di omnicrazia, Pietro Polito 
L'azione politica di Capitini nel dopoguerra, Antonino Drago 

Capitini scrittore, Giuseppe Nava 
Il motivo della persuasione e il rapporto con Michelstaedter, Claudio La Rocca 

Sabato 19 aprile, ore 9 
Sala degli Stemmi - Piazza dei Cavalieri 

L'etica della nonviolenza e l'aggiunta religiosa, Mario Martini 
La pedagogia della non violenza, Antonio Visalberghi 

Etica, nonviolenza, politica, Giuliano Pontara 
Le tecniche della nonviolenza, Nanni Salio 

Info: Dipartimento di filosofia, Piazza Torricell i 3/a, Pisa 
te!. 050/911501, fax 050/911532 e-mail: moscatelli@fls.unipi.it 
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Materiale disponibile 
SCRITTI Ili \I.DO ( \PITI I 

Colloquio corale (poesie), Pacini Mariotti , 12.000 
Danilo Dolci, Lacaita, 10.000 
II messaggio di Aldo Capitini, Lacaita, 30.000 
Italia nonviolenta, Centro Studi Aldo Capi tini , 12.000 
Nonviolenza dopo la tempesta, Edizioni Associate, 16.000 
Religione aperta, Neri Pozza, 30.000 
Scritti sulla Nonviolenza, Protagon, 50.000 
Tecniche della Nonviolenza, Movimento Nonviolento, 15.000 
Vita religiosa, Cappelli , 9.800 

SeRI rTI m \1011 '-..J).\S 1\. \R \\ICII -..u G.\ m11 
Villaggio e autonomia, L.E.F., 14000 
Civilta' occidentale e rinascita dell'India, Movimento Nonviolento, 12.000 
Gandhi: la voce della verita', Newton Compton, 3.900 
La forza della verita', Sonda, 60.000 
Gandhi parla di Gesu', E.M.I., 13.000 
Vivere per servire, E.M.I., l 6.000 
Gandhi parla di se stesso, E.M.I., 17.000 
L'arte di vivere, E. M. I., l 7.000 
Mohan Mala, L.E.F., 7.000 
La mia vita per la liberta', Newton Compton, l 0.000 

S( RII II ()( c. G. L '"Z.\ DEI. ' \STO 

II canzoniere del peregrin d'amore, Jaca Book, 10.000 
In fuoco e spirito, La Meridiana, l 8.000 
Introduzione alla vita interiore, Jaca Book, 28.000 
L'arca aveva una vigna per vela, Jaca Book, 20.000 
Lezioni di vita, L.E.F., 6.000 
Pellegrinaggio alle sorgenti, Jaca Book, 20.000 
Principi e precetti del ritorno all'evidenza, Gribaudi, 13000 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, Jaca Book, 18.000 

LIBRI Sl C \I'ITI I 

Aldo Capitini, Truini Fabrizio, E.C.P., 18.000 
Aldo Capitini: educatore di Nonviolenza, Martelli Nicola, Lacaita, l 5.000 
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero,-Zanga Giacomo, Bresci, 26.000 
Aldo Capitini: profilo di un intellettuale militante, Martelli N., Lacaita, 15.000 
Aldo Capitini: uno schedato politico, Cutini Clara, Editoriale Umbra, 15.000 

LlllRI Sl (, -..DHI 

Gandhi, pace, ambiente, autosviluppo dei popoli, De Carlini Luigi , 12.000 
Gandhi, Balducci Ernesto, E.C.P., 18 .000 
Gandhi oggi, Galtung Johan, E.G.A, 21.000 

LIBRI Sl Do LORE 70 \l I \ I 

Lorenzo Milani profeta cristiano, Bruni Giampiero, L.E.F., 12.000 
Don Milani nella scrittura collettiva, Gesualdi Franco, E.G.A, 18.000 
Don Milani, quel priore seppellito a Barbiana, Milanese Francesco, L.E.F. , 12.000 
Lettera a una professoressa, Scuola di Barbiana, L.E.F., 16.000 

Emno-..I IlEI \IO\ 1\IE-..T<> 1\o. \ IOUSro 
QF\DER I IH \ZIO. E _ 0"' IOI .FYf\- l'REZZO l IT\RIO: ... 000 
no l) Salio Giovanni, Difesa armata o difesa popolare nonviolenta? 
no 2) Pontara Giuliano, Il Satyagraha 
no 3) Bennet Jeremy, La resistenza contro l'occupazione tedesca 

\.. 

Abbonamento annuo 

n° 4) Milani Don Lorenzo, L'obbedienza non è piu' una virtu' 
n° 5) Skodvin Magne, Resistenza nv in Norvegia sotto l'occupazione tedesca 
no 6) Capitini Aldo, Teoria della Nonviolenza 
n° 7) Muller J Marie, Significato della Nonviolenza 
n° 8) Muller J Marie, Momenti e metodi dell'azione nonviolenta 
n° 9) Walker Charles, Manuale per l'azione diretta nonviolenta 
n° 10) Campagna OSM, Paghiamo per la pace anziché per la guerra 
n° 11) Gallo Domenico, Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza 
no 12) Basilissi Don Leonardo, I cristiani e la pace 
n° 13) Patfoort Pat, Una introduzione alla Nonviolenza 
n° 14) King Martin Luther, Lettera dal carcere di Birmingham 
Pinna Pietro, La mia abbiezione di coscienza, Movimento Nonviolento, 10.000 

\ITRI \l I"ORI 

Albesano Sergio, Storia dell'O.d.C. in Italia, Santi Quaranta, 22.000 
Campanella Rocco, Voci e azioni di nonv. nell'antichità classica, L.E.F., 10.000 
King Martin Luther, La forza di amare, S.E.I., 23.000 
Langer Alexander, Il viaggiatore leggero, Sellerio, 22.000 
Langer Alexander, Scritti sul Sudtirolo, Alpha&Beta, 29.000 
Muller J. Marie, Simone Weil , E.G.A, 26.000 
Muller J.Marie, Lessico della Nonviolenza, Satyagraha, 21.000 
Muller J.Marie, Strategia della Nonviolenza, Marsilio, 12.000 
Patfoort Pat, Costruire la nonviolenza, La Meridiana, 22.000 
Salio Giovanni, n potere della Nonviolenza, E.G.A., 24.000 
Sharp Gene, Politica dell 'azione nonviolenta: le tecniche, E.G.A, 29.000 
Sharp Gene, Politica dell 'azione nonviolenta: potere e lotta, E.G.A, 23.000 
Tolstoj Leone, n primo gradino (sulla alimentazione vegetariana), Manca, 3.500 
Tolstoj Leone, Il regno di Dio è in voi, Manca, 20.000 
Tolstoj Leone, La vera vita, Manca, 18.000 
Tolstoj Leone, Tolstoj verde, Manca, 18.500 

I :\OSTRI ' IIJEO 

Gandhi e la ricerca della Verità, VHS , l IO min. , 35.000 
Nestlè, le conseguenze nei paesi poveri, VHS, 36 min, 30.000 
Stop al razzismo, diapofilm in VHS, 20 min ., 25 .000 
La pace è una buona maestra, VHS, 30 min., 30.000 

Modalità per ricevere i libri: 
a) I titoli desiderati possono essere richiesti alla red. di Azione Non

violenta, per posta, (via Spagna 8 - Vr) telefono (045/8009803) o 
fax (045/8009212); i libri verranno inviati contrassegno e pagati al 
postino all'atto del ricevimento. 

b) Si può pagare anticipatamente sul ccp postale no 18577379, inte
stato a Massimo Valpiana, Via Tonale 18 - 37126 Verona, specifi
cando nella causale i titoli richiesti; per velocizzare la spedizione è 
possibile inviarci l'ordine a parte (via posta o fax), con allegata la 
ricevuta di pagamento in posta. 

c) Per quantità consistenti è anche possibile chiedere i libri in "conto 
vendita". 

Nota bene: in entrambi i casi all'importo dei libri richiesti andranno 
aggiunte le spese di spedizione che verranno calcolate in base alpe
so del pacco ed al tipo di spedizione richiesto: ordinaria, raccoman-
data, urgente o celere. 

1zione nonviolenta L. 37.000 da versare sul ccp n. 10250363 inte
stato a: Azione Nonviolenta 
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